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A MIO PADKE - A MIA MADRE 



Queste pagine a Voi siano consacrate. In Verità non 
è il merito loro, dei quale dubito assai non vadano affatto 
desi Un ito, rito mi roiisit/lia a dar fuori le medesime per le 
stampo, ed a ciò fare sotto gli auspieii vostri o Genitori 
•iil: tlitf imi. Egli è inrrro il di'sitlirin di pnrgrrvi un segno 
tenui', tinaie io prissv dtiri: , dell'animo profondamente grato, 
a cui tanti titoli avete. E ciò pure sia di pegno alla sol- 
h'i-itiitlinr nutra ajfeltiwsissima , che se mi corso degli 
studi, e lo dico non sema orgoglio, non aveste inai a lagnarci 
di me, così pel futuro non verrò meno ai mici doveri. 



SULLA 

ARMONIA DELLE INDUSTRIE 



CAPO I. 



Lo industrie varie , intese in un senso generico e scien- 
tifico, costituiscono 1' obbietta, le leggi del qaale studia 
1' Economia Politica. Tale asserto , che per avventura sembra 
fare contrasto con talune fra ie molte definizioni che di 
codesta scienza furono date, ha tuttavia in suo appoggio 
la sentenza di alcuni moderni pubblicisti illustri. Ma avuto 
rigaardo all' importanza speciale che esso veste nel proposito 
mio , parmi di spendere poche parole a cimentarne la verità. 

Infatti potrebbe ella mai la ricchezza di per se for- 
mare I' oggetto della scienza, che il Say con certa tal 
quale enfasi disse abbracciare tutto il sistema sociale? E 
che mai avrebbe a dire 1' Economista di quelle naturali 
ricchezze abbandonate ed incolte, le qnali anziché giovare 
all' umano consorzio danno in realtà ricetto e pascolo ad 
animali nemici dell' uomo? 
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E per contrario die mai resterebbe a trattarsi in ma- 
teria economica , se tutte le ricchezze di natura fossero già 
sistemerei; il lavóro conquistate e trasformate per l'uomo, 
talché questi ninno sforzo avesse più a fare per ottenerle? 

■ Quest' ultima specie per verità è ricchezza sociale, giac- 
ché, per valermi di una frase che traggo dal libro sulle 
Finanze del chiarissimo professore Marescotti , - solo allora 
la ricchezza è civile quando il materiale, In forza, il po- 
tere di natura acquistarono pel lavoro dell' uomo una cit- 
tadinanza *. Onde emerge che il lavoro è no termine ne- 
cessario nella materia della Economia ; ed il lavoro , il 
quale si esercita o sulla rude e comune ricchezza, o sulla 
ricchezza trasformata e suscettiva di ulteriore vantaggio, 
altro non può dirsi se non che industrio. 

Nè da altro canto sarebbe, per ciò che mi sembra, 
da n .min riarsi quale obbiettei unico dell'Economia il lavoro, 
giacché questo altro non suona che sforzo ovvero sequela di 
sforzi , i quali, ove in alcuna materia non vengano a concre- 
tizzarsi, sono di per sé troppo astratti ed incompiuti perchè 
possano prendersi a disamina dalla scienza sociale. 

Ilo asserito , che l' industria costituisce la materia delle 
leggi economiche : al che si potrebbe opporre , che laddove 
la industria denota solo consumo produttivo , la Economia 
contempla oltre alla produzione ed alla consumazione anco 
la distribuzione delle ricchezze. So non che essa distribu- 
zione é, chi ben guardi , meramente un atto correlativo 
anzi dirò consequenziale .della medesima produzione; per- 
ciocché quella consiste nella ripartizione del prodotto fra 
coloro, che col lavoro immediato, e col lavoro mediato 
hanno partecipato a questa. Onde non vuoisi inferire già, 
che codesta ed altre divisioni , che si rinvengono d' ordinario 
nelle trattazioni economiche, siano da spregiarsi; avvegna- 
ché io mi sappia che il metodo analitico abbracciato a' nostri 
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dì Renerai me nto dalla scienza presenta esso pure grandissimi 
vantaggi, e più forse che quello sintetico in voga appo gli 
antichi filosofi. Ma per altra parte niuno ci e che neghi 
essere noli' uno e noli' altro proprie e distinte doti : 1' uno 
di certa guisa compie 1' altro. 

E tornando alla natura deli' industria, il concetto che 
io no ho risulta chiaro da quanto È detto superiormente: 
ma trattandosi di cosa pel proposito nostro di tanto rilievo, 
mette bene che la mia modesta parola si ritempri all' au- 
torità di un reputato economista, quale appunto e lo Chc- 
valier. • L' industrie ( dice il pubblicista francese ) 1' in- 
dustrie est avaut tout 1' action de 1' esprit humain sur le 
monde physiquc ». Bella c filosofica definizione. E valga il 
vero; se facciamo astrazione da qualsiasi oggetto fisico, noi 
abbiamo non più una industria, sibbene una speculazione 
scientifica; se per contro non teniamo conto della intelli- 
genza dell' uomo , allora invece che industria un simile atto 
o- serie di atti si direbbe opera inconsulta dello istinto. 

n. 

Tutto ciò premesso, fa ora mestieri che si determini 
esattamente la presente tesi. 

Gli economisti odierni insegnano, essere quattro le in- 
dustrie por natura loro così nettamente separate da non 
potersi che illogicamente fra esso confondere , ciofi la estrat- 
tiva, l'agricola, la industria mamfattrice, e la commerciale. Egli 
e infatti senza contrasto nella scienza, che oggidì si rigetta 
la classificazione che ne porgeva il Say dividendo le indu- 
strie in agricola, mamfattrice e commerciale; imperocché 
la industria che si addimanda estrattiva ha tali caratteri 
propri , che ove uoi per certa affinità l' assimilassimo alla 
agricoltura , il criterio analitico ne soffrirebbe detrimento. 
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Ora sotto quale aspetto porno riguardarsi c d' ordi- 
nario si risguardano dall' Economia Politica le industrie cen- 
nato? La scienza economica le esamina ed analizza in quanto 
che in esse riscontra da un lato il lavoro umano, dall'altro 
delle ricchezze naturali ovvero dominate , le quali o si con- 
quistano o si trasformano oppure sì traslocano o si scam- 
biano dal lavoro suddetto por dare ad esse ed accrescerne 
il v iluni (il scambio, e precipuamente investiga le condizioni 
e lo leggi interiori ed esteriori, mercè delle quali ogni ma- 
niera di lavorazione fiorisce e prospera nel civile consorzio. 

Non è sotto codesto vastissimo aspetto che io mi farò 
a parlare delle industrie , al qual compito sarebbero^ certo 
inferiori le mio tenui forze. Bensì , veduto il nesso intimo di 
vicendevole sussidio al comuuc progresso che fra i rami vari 
del lavoro esiste, cercherò, se il principio al quale si basa 
V armonia industriale si rinvenga in una tale sequela siste- 
matica di atti, la quale, mentre sia delle industrie suddette 
fondamento e condizione, abbia poi siffatte doti mercè cui 
non osca dall' ordine pratico economico. La risposta affer- 
mativa al quesito così formulato avrà un tal quale svolgi- 
mento nel presente studio. 

IH. 

Scrisse il Itomagnosi in queir aureo libro, che è l'As- 
sunto primo del Diritto Naturale: 

- Persuadiamoci di una grande verità , ed è che il 
mondo va di sì, e che molti penosi rimedi che noi vo- 
gliamo adoperare sono per !o piiì necessari in grazia della 
cattiva maniera, colla quale noi lo governiamo ». 

Cotale sentenza eosì degnamente enunciata dal grande 
filosofo costituisce, direi, !a idea culminante della Economia 
Pubblica quale è intesa dai suoi più insigni cultori : ed e 
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pur questo, a mio gindicio, il maggior vanto omT ella si 
fregi, conciossiache chiunque studiando nulla natura i veri 
genuini li ritragga puri da ogni esagerato preconcetto, e 
non travisati dalla propria ambiziosa immaginativa , quegli 
renda il più gradito servigio alla civiltà. E come discono- 
scere i! nobilissimo arringo, che la scienza della ricchezza 
ha percorso da Smith ai tempi nostri , alto tenendo questo 
vessillo ? Come disconoscere i molti privilegi ed i monopoli 
di svariutìsshna specie che ella come astro che nel suo giro 
vicn dissipando lo tenebre deve tuttora spazzar via? Come 
infine disconoscere quanto importi che la medesima più e 
più sempre i suoi teoremi proclami e dimostri in mille tuoni 
di fronte ai sofismi, pei quali si vorrebbe sovvertire non 



pure che le parole del sullodato autore debbano interpre- 
tarsi in questo senso ; sii) bene parmi che le medesime con- 
suonili'! col detto sapientissimo, che chi vuol governar troppo 
governa male. Ciò e quanto dire che vi hanno certi limiti 
ali' opera sociale ri formatrice , oltre i quali , lungi dal to- 
gliersi i mali onde geme la umanità, si corre pericolo di 
accrescerli a dismisura. — ala non voglio ornai più dilun- 
garmi in considerazioni generiche, e miro diritto al mio 
s ubbie tto. 



IV. 



Dico in primo luogo, esistere, non pure tra ì rami 
secondari del lavoro industriale , ma fra le stesse precipuo 
industrie, quali le ho designate superiormente, una strettis- 
sima e mirabile colleganza vicendevole, di guisa che sondo 
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ciascuna necessaria alla prosperiti dello altre tutte , non si 
possa rintracciare in veruna di osse una prominenza asso- 
luta. La qua! cosa perchè io dimostri come clic sia , pren- 
derò a considerare successivamente ed in brevissimi termini 
le più volte mentovate industrie , V agricola cioè , la estrat- 
tiva , la manifattrice e la commerciale. 

In riguardo all' agricoltura , per ciò che si attiene ai 
vantaggi cui essa tributa alle industrio sorelle, che mai si 
dee dire che non sia manifesto e palese ? Ognuno sa invero 
porgere la medesima gli alimenti ad ogni specie di lavo- 
ratori. Da essa inoltre deriva buona parte delle materie , 
cui la industria manifattrice trasforma e la commerciale 
trasloca. 

Su ciò niun dubbio. Clic anzi ò talo e tanta la impor- 
tanza della industria agricola , che potrebbe per avventura 
sostenersi, lo che formò un tempo la base alle teorie di 
una scuola numerosissima, codesta essere Y unica fonte della 
ricchezza. Siffatto opinamento ornai bandito dalla scienza 
rampollava segnatamente da ciò, che la dovizia non sem- 
brava ai fisiocratici consistere tanto nella utilità che il la- 
voro intelligente deli' uomo comunica alle forzo soggette 
quanto nella materia stessa la quaio si svolgo od accresco 
solo per virtù organica. Che se pure la utilità si voglia 
prendere in considerazione, quale maggiore utilità dello ali- 
mento ? DÌ guisa che lasciando a parte la idea manifesta- 
mente erronea che dalla agricoltura tragga origino qualsi- 
voglia ricchezza, sembra che resti pure dì doverla ritenere 
come la industria superiore ad ogni altra. Nò vuoisi tacere 
che ai di nostri pur anco ò taie concetto, che meglio forse 
direbbosi volgare pregiudizio, fino a certo segno accolto co- 
munemente. 

Ma per tacere dei vantaggi altissimi onde sono feraci 
le altre industrie riguardo a quella agricola , di clic parlerò 
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nei seguenti paragrafi, per tacere che 1' uomo ha non meno 
bisogno di vestimento e di ostello che di cibo, ne basterebbe 
pensare a qual miserevole stato sarebbe esso ridotto , onni- 
namente simile a quello dei bruti , ove dell' agricoltura sol- 
tanto si occupasse, per convincerci della sentenza opposta 
a quella testé accennata. 

E qui credo opportuno trascrivere alcune stupende 
frasi di Carlo Cattaneo desunte dal celebre lavoro critico 
di lui sulla Economia Nazionale <iì Fed. List, e nelle quali 
si descrive appunto la condizione dell' agricoltura , ove non 
la soccorra la prossimità delle altre industrie : 

» Sparsi , egli dice, in appartate ville gli agricoltori poco 
si cercano fra loro, perche tutti hanno i medesimi bisogni e 
i medesimi modi di provvedervi , e non possono fare scambio 
di cose o di pensieri. Si aspettano più dalla ruvida natura 
che non dai loro simili ; non esercitano la mente , perchè nelle 
rustiche famiglie non videro da secoli nuovo ordigno veruno 
o insolito vestimento. Imitando ciò che sempre fu fatto, nè 
sospettando si possa far altrimenti, e sempre aggirandosi 
entro un circolo di persone e di cose, pervengono dalla 
culla al sepolcro , senza vedere esempio di fortunata solerzia, 
senza emulazione , senza speranze , rassegnati al cieco corso 
delle intemperie , gloriandosi di sopportare duramente i di- 
sagi , e sprezzando quali mollezze i godimenti che non pos- 
sono avere. Schiavi d' ogni superstizione muoiono lietamente 
per difendere i signori che lì vilipendono. E questi non 
sanno sfruttare 1' agreste patria se non col pascere turbe 
di satelliti che li seguano nelle spedizioni militari e nelle 
private violenze. E quindi in quella barbara vita poca stima 
dell' equità, feroce e vendicativa la giustizia, nessuna cura 
delle industrio, dell'ingegno, della ragione -. 

Ma dell' industria agricola qui basti. 



V. 



Diciamo pertanto delio industrio denominato estrattive : 
le quali in ciò consistono , od in ciò da tutt' altra specie 
di lavorazione vanno distinte, che dal seno delle acque, dei 
boschi, dell'aria, delia terra , cstraggono i materiali di 
natura non già preparati innanzi dalla introduzione in co- 
deste fonti diverse delle materie estranee, come si fa dal- 
l' agricoltura; ma quali furono predisposti dalla natura 
medesima. 

Egli 6 cosi che ora 1' argomento volgcsi precipuamente 
alla caccia, alla pesca ed alla industria rilevantissima delle 
miniere. 

Se la caccia dovette nei tempi primitivi dell' esistenza 
dell'uomo costituire, come avvenne di poi dell' agricoltura, 
il solo lavoro pel quale il selvaggio ebbe a procurare 1' ali- 
mento , c se a tale riguardo ella dovette in certa guisa 
scadere della sua entità colla civiltà progrediente, non vuoisi 
c io nnull ameno ritenere che cessasse cosi di essere produttiva, 
ed efficacemente tale. Che anzi ove saggiamente sia eserci- 
tata essa preserva per un lato 1' industria agrìcola dagli 
animali che le nuocerebbero , intanto che per 1' altro lato 
concorre colla medesima industria a fornire cibo all' uomo , 
c pelli pregiatissime alle lavorazioni trasformative, e pro- 
dotti che coi trasporti e gli scambi aumentano assai di uti- 
lità. Non essere poi tali valori di piccolo conto , ma si ve- 
ramente di buon reddito annuo per le nazioni in genere 
chiaro ne ammoniscono lo più recenti e illuminate statistiche. 

Più delia caccia 0 di gran lunga produttiva per le in- 
dustri nazioni la pesca. E giacche i minori fatti tacciono 
e si eclissano dì fronte ai massimi , non vuoisi far altro 
che volgere il pensiero agli armamenti di numerosissime 
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navi , ed alle gare al tremoti» animate , «li cui ne parsero e 
tuttavia ne porgono lo spettacolo maraviglili si'giwtamcnle 
l'Olanda, l'Inghilterra, 1' America, basta pensare alle do- 
viziosissime pescagioni della balena, del merluzzo, della 
arringa, per andare convinti della verità di codesta asser- 
zione. Ma perchè io accenni ad un solo fatto il quale mostri 
che oltre ad essere codesto eminente ramo dell' umano la- 
voro in sè produttivo cotanto , è pure molla potentissima 
al fiorire del commercio e dell' industria , dirò che la pesca 
dell' arringa introdotta nel Sund correndo il secolo undecimo 
vi diede orìgine a parecchie città , e segnatamente alla pre- 
sente metropoli di Copenaghen. 

Quella poi che dà all' uomo una straordinaria potenza 
uìiiiì giorno crescente e la miniera. 

Basta far cenno del carbon fossile , di questa prodi- 
f;io-ìi forza motrice, perchè ci sì enunci alla fuut;isin una 
congerie di progressi industriali d' ogni specie , di cui non 
saprei per verità quale fosse da proferirsi. 

Ed avrò io bisogno di tessere 1* elogio dell' oro e 
Jl-H' iir^i'iitu cuimii] onuste | n'usuiti scinti ? Assai ne È ricono- 
sciuto volgarmente il valore ( il quale massimamente sta 
nello agevolamento degli scambi ) perchè vi abbia nulla ad 
a™ÌL!iiL:ere. Che se per contrario li poniamo a confronto 
col ferro, questo li sopravanza di gran lunga, rispetti) ai 
vantaggi industriali. 

Il ferro e 1' arma più poderosa che 1' uomo abbia mai 
impugnata, per domare quella eterna ed implacata nemica 
che chiamasi terra; e se col ferro nacque, come fu da 
altro chiarito ad evidenza, il primo germe di civiltà per 
ogni dove , egli e pur vero che al raffinamento del ferro , 
al robusto ed elastico acciaio é di molto debitrice la umana 
società progredita. Per mo' di esempio è dubbio a che fosse 
dovuta la clamorosa vittoria di Sadowa : ma egli è certo 
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che su nell' unni» 186(5 si svolse la gloriosa epopea germa- 
nica, vide l' anno successivo premiati all' Esposizione <li 
Parigi coi primi onori gli arnesi d'acciaio portativi di Prussia. 
Taccio dell' Italia per ora , la quale per mala ventura ci 
offrirebbe una riprova in senso contrario : ma di ciò dovrò 
parlare in apposito luogo. 

Lungo e malagevole e per avventura superfluo lavoro 
sarebbe se io avessi a far qui la enumerazione benché som- 
maria dei vantaggi inestimabili cui la miniera apporta a 
tutte le produzioni attinenti alle altre industrie. Uensi a 
rendere più spiccato 1' influsso benefico eltc codesta sfera 
della industria umana esercita sovra le rimanenti, voglio ri- 
portare nel chiudere il presento paragrafo le seguenti osser- 
vazioni del celebre Humboldt , le quali si lesino nel Saggio 
politico sul regno della Nuova Spagna: 

» Nel Messico , egli dice, i campi meglio coltivati , 
quelli che più ricordano alla mente dei viaggiatori le piò 
belle campagne della Francia , sono le pianure che s' esten- 
dono da Salamanca fino verso Silas , Guanaxuato e la città 
di Leon, e che circondano le miniere più ricche del mondo 
conosciuto. Dovunque sieno state scoperte vene metalliche, 
nelle parti più incolte delle Cordigliero, sopra degli altipiani 
isolati e deserti, lo scavamento dello miniere ben lontauo 
dati' inceppare la coltura del suolo, l'ha singolarmente fa- 
vorita. 1 viaggi sulle giogaie delle Ande o nella parte più 
montana del Messico , offrono gli esempi più sorprendenti 
di tale influenza benefica delle miniere siili' agricoltura. Senza 
gli stabilimenti formati dallo scavamento delle miniere, quanti 
siti sarebbero rimasti deserti, quanti terreni non dissodati 
nelle quattro intendenze di Guanaxuato , di Zacatecas , di 
s. Luigi di Potosi , e di Durango dove si trovano riuuitc 
le ricchezze metalliche della Nuova Spagna! La fondazione 
dì una città segue immediatamente la scoperta di una rni- 
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mera considerevole. Se la città è collocata sul fianco arido 
o sulla crosta delle Cordigliere , i nuovi coloni nqn possono 
trarre di lontano ciò che occorre per la loro sussistenza e 
pel nutrimento del gran numero di bestiami impiegati al 
prosciugamento delle acque, al trafilamento, all' amalgama- 
zione dei minerali. Presto il bisoguo risveglia 1' industria, 
si comincia a lavorare il suolo nei. burroni c sul pendio 
delle montagne vicine, dovunque la roccia sia coperta di 
terra; si stabiliscono poderi nella vicinanza della miniera 
ed il caro dei viveri, il prezzo considerabile al quale la 
concorrenza dei compratori mantiene tutti i prodotti della 
agricoltura risarciscono il coltivatore delle privazioni alle 
quali lo espone la penosa vita delle montagne. Così per la 
sola speranza del guadagno pei motivi d' interesse naturale 
ebe sono il potente legame della società, e senza che il 
governo s'inframmetta nel colonizzamelo , una miniera ebe 
da principio sembrava isolata, in mezzo a montagne deserte 
e solvale si rannoda in poco tempo alle terre anticamente 
coltivate ~. " 

VI. 

Passo a considerare la industria manifattrìce. Non istarò 
io qui a dire come priva di fondamento sia la opinione 
altra volta così fieramente sostenuta, secondo la quale co- 
desto conserto molteplice e sv amatissimo di lavori abbiasi 
da ritenere pressoché inutile messo a riscontro colla industria 
agricola. Facile troppo mi sarebbe a dimostrare come 1' abi- 
tazione e le vesti onde ricuopresi la famiglia colonica utile 
deve dirsi del pari che 1' alimento il quale nello stato sel- 
vaggio non e per nulla sufficiente a preservare la esistenza 
stessa deli' uomo. Facile mi sarebbe a dimostrare come le 
sostanze medesime alimentarie non che gli altri prodotti 
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primi; «lei suolo cadono nel dominio della industria trasfor- 
mativa , prima che la utilità loro potenziale addivenga tale 
efficacemente. Facile infine sarebbe a porre in rilievo come 
ben piccola abbia dovuto essere la fecondità della industria 
agricola e simile affatto alla vita cacciatricc o pastorale , 
quando sprovvista del ferro trasformato in poderosi arnesi 
dovette valersi dei rami degli alberi o che di simile per 
coltivare !e terre più molli , meno fertili di gran lunga che 
le fitte e secolari foreste alle quali e tuttavia malagevole 
1' accesso e il dominio dell' uomo. 

Se non che vuoisi appuntare il prolilema sotto diverso 
aspetto. 

È duopo prendere di fronte quel con, plessi indefinito 
di lavorazioni le quali precipuamente nei grandi aggluinera- 
menti di popolo servono ai comodi e agli agi della vita 
civile. 

Or bene , guardata ancora cosi la questione , di leg- 
gieri si manifesta ìa utilità somma dell' industria mauifat- 
trice verso quella agraria. 

In primo luogo , non vi ha chi neghi essere la prima 
indirettamente di stimolo efficacissimo alla produzione delia 
seconda; imperocchi'ì domina pacifica in Economia la regola, 
che il consumo eccita la produzione , la domanda genera 
1' offerta : col che viene a dirsi non già che l' agricoltore 
fatica a beneficio di chi consuma i suoi frutii, mn honsi che 
col sopravanzo dei prodotti agricoli il colono od il proprie- 
tario del campo acquista i capitali, i congegni meccanici 
sempre r inno vanti sì , gl'ingrassi medesimi delle sue terre 
con cui far ricco so stesso o la società di cui è parte. 
A questo proposito scriveva Carlo Cattaneo: 
, Il valore delle terre cresce, perchè le famiglie ar- 
ricchite ambiscono investirvi i loro risparmi, e se ne conten- 
dono la compera ; e perciò il valor capitale, che in Polonia 
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appena ai stima a dieci volte 1' entrata, in Inghilterra punge 
spesso a trenta e quaranta, lì qual valore quasi fittizio non 
torna inutile alla possideuzn generale, perchè accresce la 
facoltà di trovar sovvenitemi, e insieme allo stimolo del 
miglioramenti ne fornisce le forze. Questa influenza (conti- 
nua il citato autore) è maggiore quanto più la sede della 
industria è vicina. Gli spazi suburbani valgono il decuplo di 
quelli che giaciono in remote Provincie. Quando un unico 
centro attrae il moto industriale di un regno la languida 
coltura delle Provincie non risponde alla splendidezza della 
capitate. In Germania e Svizzera si vedono territori appar- 
tati che non hanno grandi città , mostrare agricoltura più 
prospera che non i dipartimenti della Francia. E la flori- 
dezza generale della coltivazione inglese si deve in molta 
parte al soggiorno che i possidenti sogliono fare nei loro 
poderi versandovi capitali c cure. Ove il coltivatore non è 
assiso a lato all' industriante e deve trafficare con lontane 
regioni può smerciare solo alcuni prodotti, e anche questi 
nella vicinanza dei mari c dei fiumi navigabili poiché le 
rozze derrate non sopportano il prezzo dei lunghi trasporti. , 
Fin qui il Cattaneo. 

Ma oltre a codesti argomenti che c'iiamerei intrinseci 
onde viene dimostrato 1' influsso benefico della industria ma- 
nifattrice su quella dei campi, ve ne hanno pure e di non 
piccolo peso di quelli estrinseci, i quali viemmeglio persua- 
dono della necessità dei centri industriali per la prosperità 
dell' agricoltura. 

Qualunque infatti ne sia la causa si osserva costante- 
mente nei villici una certa tal quale proclività a seguire la 
voce della superstizione, del misticismo, delle antiche co- 
stumanze, di preferenza che cercare ed abbracciare i mezzi 
mercè dei quali dal bene si proceda al meglio ovvero dal 
male al meno male. 

2 
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fira, non può negarsi elio appunto i luoghi popolosi , 
aiidi generalmente degli avanzamenti di ogni sorta nella vita 
sociale, sono dessi clic temperando lo spirifo regressivo dei 
terrazzani ne avvantaggiano d' assai le condizioni industriali. 

Ci è pure un' altra causa indiretta, che avendo sua 
base nel fiorire delle industrie cittadine è di incontestabile 
giovamento anzi necessaria condizione alla prosperiti agricola. 

Chi infatti può guarentire agli agricoltori, sparsi per 
la natura medesima della industria loro nella vastità del 
suolo, chi può, dico, guarentir loro sicurezza e tranquillità 
se non che il consorzio civile? Savi ssi mani ente per vero 
sentenziò il Gioia, che la certezza di godere ò così neces- 
saria alla produzione, come e necessario il lavoro. Ne la 
sola ragione astraila afferma codesto , ma ù la storia che 
no attesta, essere stata mai sempre condizione della sicu- 
rezza non che della libertà del colono, il formarsi lo ac- 
crescersi ed il prosperare delle civili società industriali. — 
Ma di ciò basti oramai. 

Sarebbe qui da parlare dei rapporti di precedenza pei 
quali la industria manifattrice ricambia, a cosi esprimermi, 
i vantaggi che le arrecano le industrie estrattive e la com- 
merciale. Se non clic la bisogna ò facile e piana di per 
se stessa. 

Non è ella infatti la industria trasformativa che ap- 
parecchia gli strumenti meravigliosi pei quali è dato penetrare 
nelle viscere della terra ad estrame i reconditi tesori, non 
che gli armamenti formidabili con cui si persegue la preda 
nelle grandi pescagioni? 

È poi manifesto che se le industrie languissero, il che 
nella scienza economica equivale al dire, se il lavoro non 
fosse diviso e suddiviso, il commercio sarebbe assolutamente 
impossibile, li per non andare a cotali estremi, noi vediamo, 
che allorquando per qualunque infausta cagione la produ- 
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zionc trasformativa resta impacciata, ne consegue di neces- 
sità the i cambi diminuiscono in proporzione, le monete si 
ritirano e si trasportano dove più vantaggiosi valori le chia- 
mino e quel che più importa le strade diventano presso che 
deserte. Le quali cose non sono per avventura inutili ad 
aver presenti, avvegnaché dimostrino come talfiata i pubbli -i 
amministratori mal si avvisino in ispecie negli stati nuovi 
costruire molte e dispendiose strade, le quali li' assai eco 
dendo i bisogni reali delle industrie giacciono poi sterili ca 
pitali , ovvero pesano inutilmente sui bilanci pubblici , che i 
quanto dire sui contribuenti, e in fin de' conti su quelle 
medesime industrie che si aveva in animo di favorire. 

VII. 

Perche io dia compimento a questo quadro comparativo 
dello industrie , e mestieri prendere in mira come quella 
che solamente ne resta la industria commerciale. 

Sulla denominazione c sull' ufficio di essa industria mi 
sembra di promettere talune brevi considerazioni. 

Fu dotto essere inesatta anzi erronea la dizione com- 
mercio presa a significare una speciale industria, e ciò per- 
ché, stando al senso etimologico e proprio della voce stossa, 
questa denota scambio , il quale appunto dalle industrie tutte 
quante si opera di necessità ; pertanto al vocabolo antico si 
volle sostituirò l'appellativo specifico di industria dei tra- 
sporti. 

Cotale osservazione che sotto un certo aspetto ha senza 
dubbio del vero, pure nella ■ deduzione che so ne trae 
non mi appaga del tutto, e benché conscio della mia po- 
chezza oso di oppormi vi. 

Certamente lo scambio in sé non è funzione speciale di 
alcuna industria, è indispensabile a tutte, anzi può affermarsi 
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che è la stessa umana società nulla sua vita collettiva; 
giacche per dirla col grande Komaguosi - la società umana 
non può essere società di comunione o di azienda, ma so- 
lamente società di commercio e dì aiuto necessario. - 

Ma se cosi è non mi sembra per altra parte irragio- 
nevole che un complesso di lavori , i quali appunto hanno 
per esclusiva loro missione , per unico loro ufficio, per loro 
sola ragione di essere il soddisfare agevolandolo a questo 
vitale bisogno della società civile, si addimandi industria com- 
mercialo. Ne per altro motivo se non per questo che faci- 
litano le rispettive loro funzioni mercè la divisione degli uf- 
fici si contemplano distinte le altre industrie. Parmi in vero 
che le strade, le vetture, le monete, gì' istituti ili credito 
abbiano una sola generale incumbenzn , facilitare o meglio 
rendere possibile in vasta scala gli scambi , come le indu- 
strie manifattrici esercitate a pai-te facilitano o rendono pos- 
sìbile in vasta scala le trasformazioni, come-i' industria agri- 
cola facilita o rende possibile in vasta scala la sua produ- 
zione attendendo esclusivamente ai propri uffici, vale a dire 
coltivando ì campi ed allevando gli animali utili all' uomo. 
Arrogi , che data la strana ipotosi che lo scambio fosse sop- 
presso, laddove 1' industria manifattrice e 1' agricola langui- 
rebbero sì, ma, almeno viste astrattamente, non perirebbero, 
in quella vece la industria dei trasporti a cui si vorrebbe 
limitare il commercio assolutamente perirebbe. 

Essendo pertanto lo scambio quello cui mira a pro- 
muovere e a sviluppare la industria commerciale, valendosi 
delle monete , e dei mezzi di trasporto , e degl' istituti e 
titoli di credito, qui potrebbesi ragionar ampiamente di cote- 
sti utilissimi spedicnti economici. Ma non è tale il fine pro- 
postomi. Accennerò dunque come a dire a grandi tratti in 
qual modo il commercio dia incremento alle industrie sorelle. 
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E prima diciamo della agricoltura. Non tutti i terroni 
si prestano ad una qualunque specie di coltura; varietà di- 
sparii! issimo di suolo e di clima si oppongono ad un colti- 
vamcnto generico ii quale soddisfi anco i più elementari bi- 
sogni dell' nomo , od almeno se taluno volesse vincere a 
forza in eotal parte la natura , questa sen vendicherebbe con 
alimentare ben piccolo numero d' uomini. Infatti un terreno 
che sia Fertilissimo ed in modo quasi esclusivo di grano , 
ove per deficenza di cambio non trovandosi ad acquistare 
col grano che sovrabbonda i prodotti della vigna, la quale 
attecchisce e prospera di preferenza nelle terre elevale ed 
aride, debba coltivarci ampiamente esso terreno a vite, avrà 
certamente per ultimo eftetto assai minor quantità di pro- 
dotti di quello che se le sue proprietà naturali mercé del fa- 
cile scambio fossero state favorite. 

Non ripeterò qui essere il commercio di validissimo ec- 
citamento all' accurata coltivazione e quindi all' abbondevole 
produzione agricola per 1' influsso naturale che esercita il 
facile consumo in ogni produzione ; cosa questa altn'flauto 
evidente quanto importante. 

Nò ripeterò pure essere il commercio quello che for- 
nisce 1' agricoltore degli strumenti adatti a viemmeglio sog- 
giogare t' infida terra , e gì' ingrassi oltre misura necessari. 

Noterò bensì , come 1' industria , la quale taluni mo- 
derni socialisti si compiacquero di denigrare dicendola ste- 
rile e che ha invece la nobilissima missione di affratellare 
i popoli tra ioro più lontani e disparati, e porre più di ogni 
altra in attività le prestantissime fra le doti umane , la pre- 
videnza cioè e la discrezione , 1' industria infine che chia- 
miamo commerciale, vista pure storicamente, fi quella che fi 
venuta di continuo arricchendo ili piante novelle 1' agricol- 
tura stessa, rendendo facili così le rotazioni riconosciute ai 
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dì nostri cotanto vantaggiose, anzi è all' industria medesima 
clic e dovuta in orìgine la coltivazione della massima parte 
delle piante necessarie 'ni nutrimento dell' uomo , non clic 
1' introduzione dei più utili animali. 

i'er quanto risguarda I' industria mineraria, egli e in- 
dubitato, che se non vi fossero le vie, se mancassero i 
mezzi di trasporto, se non vi fossero persone, le quali di- 
si ri Imiterò i prodotti relativi per ogni dove sen palesasse il 
bisogno , e indubitato dico che codeste industrie tanto bene- 
ficile all' incremento delle altre dovrebbero starsi incolte. 
La moneta medesima, la quale e lo scopo prineipalissimn 
di talune estrazioni metallurgiche, dipende nella sua quan- 
tità strettamente dal maggiore o minor numero dei cambi ; 
giacche la scienza ornai concordemente ritiene inutile , anzi, 
avuto riguardo alle spese di produzione ed all' incomodo del 
trasporto , dannosa quella quantità benché piccola di denaro 
che ecceda i bisogni dello scambio. 

Diciamo infine della vitale necessità del commercio per 
!a industria manifattrice. Se astraendo da qualunque argo- 
storia , ci facciamo capaci di leggieri come la floridezza dei 
comuni italiani e specialmente delle repubbliche marittime 
si deve al commercio. Uomo sarebbero sorte a tanta ono- 
ranza e ricchezza le molteplici industrie delle città italiane, 
se arditi navigatori e mercatanti sagaci non ne avessero 
aumentato coi lontani trasporti a dismisura il pregio e la 
vendita? Dico il pregio e la v end ita ; infatti il prezzo delle 
cose è tanto maggioro quanto più ne scarseggia il mercato; 
e !a ricerca appunto del mercato più vantaggioso all' uopo 
è ufficio tutto proprio della industria commerciale: effetto 
poi di questa ricerca è non solo il prezzo aumentato , ma 
altresì evidentemente le vendite copiose. 
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Ne questo solo è il servigio che la industria mercan- 
tile reca a quella in ani fattrice ; moltissimi altri ve ne hanno, 
tra cui noterò solamente questo, die cioè beo di rado av- 
viene che un prodotto pervenga tu uno stesso luogo allo 
stato in cui devo servire ai bisogni dell' uomo. 

Dirò da ultimo così dì sfuggita essendo la cosa chiara 
e palese in se stessa, come gì' istituti di credito rendendo 
in certa guisa mobili e circolanti i valori fissi e immobili , 
c gli unì e gli altri raccostando fra essi , mentre die au- 
mentano oltremodo gli scambi, porgono eminenti servigi a 
tutte le specie di produzioni. 

Mi trovo cosi di avere esaminato rapidamente nei loro 
scambievoli rapporti di utilità le quattro sfere generiche 
d' industria. 

Vili. 

Guardiamo ora di guisa razionale e sintetica le cose 
discorse analiticamente fino a questo punto. 

Si 6 veduto essere uguale nelle industrie diverse il 
pregio economico; e come esse altro non sono che manife- 
stazioni varie di uno stesso principio , I' attività dell' uomo 
volta a dominare e ordinare la materia, cosi tutte riescire, 
efficacemente coadiuvandosi , all' identico scopo , I' incremento 
della potenza sociale. 

Vero b che se la esistenza distinta delle medesimo non 
pure astratta e scientifica ina reale e pratica si basa alla 
legge Feconda quanto naturalo della divisione degli uffici, 
1' ordinamento di esse nel convitto sociale viene attuato per 
una azione non meno costante e nou meno provvida, ia 
legge cioè della esibizione e della ricerca. Questa k come 
a dire Y espressione Diletti va del valore di ogni ricchezza ; 
e ove pure non vogliasi misurarne la efficacia con quella 
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proporzione matematica la quale ha tentato rilevare un mo- 
derno economista, ii De Molili ari, certo e però che di per 
se sola e da tanto, da stabilire ciascun ramo industriale 
entro i limiti giusti o proficui. 

Ora si domanda: qual pratico effetto discende da tutto 

ciò ? 

Esso è evidente. Posto clic le varie parti del lavoro 
economico si sorreggono a vicenda nel comune progresso , 
posto che questo scambievole a]i|)o;igio è tale da costituire 
come un cerchio di cui non si possa dire quale sia il primo, 
quale 1' ultimo termine , posto clic infine 1' attuazione di co- 
tosto ordinato conserto industriale prodotto in modo pre- 
potente dalla forza stessa delle cose, uopo. 6 inferirne che 
ogni estraneo inserimento sia imitile anzi dannoso. 

E a rendersi vieppiù convinti di codesta asserzione 
vuoisi considerare, che ogni qualvolta si e propugnata o si 
propugna lo intervento governativo ncll' opificio economico, 
si e mai sempre tolta in mira ima o 1' altra di codeste 
industrie. 

Ma è pregio dell' opera soffermarci, e porre a cimento 
questo fatto importantissimo. 

So noi intendiamo in modo comprensivo lo sguardo 
sullo svolgimento ideale della Economia Politica , la prima 
cosa di rilievo che ci si presenta si e, che i singoli pensa- 
menti dei grandi maestri furono esposti non dirò anni , ma 
secoli prima che la Economia Politica avesse ragione di 
scienza. 11 che e quanto dire che quelle idee medesime pre- 
esistenti al sorgerò della scienza non erano annodate in un 
solo ordino logico come furono dappoi ma sì scomposte e 
contraddette da altre. Ove però si voglia colla mente risalire 
ai tempi anteriori al Qucsnay ed allo Smith , per vedere 
quale si fosse allora la Economia, si è come costretti ad 
appuntare tra le molte quella idea che fu allora prevalente, 
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clic dot il commercio non fosse un mezzo fra i popoli come 
fra gì' individui per appagare i rispettivi bisogni sì dell' uno 
che dell' altra parte contraente, ma che esso medesimo fosse 
il fondamento della ricchezza , in maniera siffatta che il 
vantaggio di un popolo dovesse risolversi di necessità nel 
danno dell' altro. Kgii è cosi che volendo noi rannodare a 
sistema queir insieme di regole e di provvedimenti mal di- 
geriti , lo distinguiamo coi nome dì sistema mercantile. 

Sorse poi la scuola appellata fisiocratica. Fu col prin- 
cipio del prodotto netto della terra proclamato dal gran me- 
dico di Luigi XV e sostenuto dai suoi moltissimi seguaci 
che veramente prese vita la scienza economica, perchè al- 
lora soltanto abbandonate le vedute egoistiche e funeste del 
Colbcrlismo si caldi'g^iò bi'uHiè parzialmente la utilità vera. 
Ma se pel commercio si adottava dai fisiocratici la massima 
del lasciate passare, se per la industria manifattrice valeva 
il principio del lasciate fare, per altro canto le cure del 
pubblicista e dello amministratore non sarebbero mai state 
soverchie per rispetto all' agricoltura. Tale almeno era la 
conseguenza logica delia premessa accennata ; e s' io mal 
nori mi avviso, essa precipuamente traduccvnsi in quegli er- 
rori scientifici e pratici risguardanti la popolazione, che die- 
dero poi luogo alla reazione energica det Malthus ; imperoc- 
ché se non 6 il lavoro presente od il fl utto del lavoro pas- 
sato, cioè il capitale, ma la terra la scaturigine della ric- 
chezza, ii ben logico chiamare quanto maggior numero d' uo- 
mini si possa, a godere di questa gratuita dovizia. 

Ma spettava allo Smith , a quel)' uomo che por grido 
unanime degli economisti fn il padre di questa scienza, spet- 
tava a lui dimostrare come non già soltanto il lavoro diretto 
alla coltivazione dei eampi fosse produttivo, sibhene ogni 
specie di lavoro libero e diviso pel quale 1' uomo si movesse 
a soggiogare la materia. Con ciò 1' autore della Ricchezza 
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delle Nazioni Spogliava 1' Economia dei pregiudizi dei eol- 
bertisli , e delle esagerazioni dei fisiocratici , c la dirizzava 
per la via del vero. 

Codesto principio poi guardato praticamente si risolve 
in quel!' intreccio industriale di cui dianzi io ragionava. 

Hcn fc vero che potrebbe ancora sostenersi la tutela di 
ogni sfera d' industria entro la cerchia di ogui nazione , come 
e piaciuto fare a taluno , ma e vero altresì, che tale è 1' ul- 
timo rifugio dei timidi protezionisti. Ed è pur vero che al- 
lora non si pon mente alla espansività naturalmente inerente 
al commercio, il quale addimanda quanto più ampia zona 
si possa, e non si considera che la scuola dello esempio, gli 
attriti delia emulazione, come la resistenza ad ogni potenza 
meccanica, sono condizioni imprescindibili del rifulgere de- 
gl' ingegni in qualsivoglia maniera di lavoro. 

Ma non è da passare in silenzio che da quando lo Smith 
ebbe a porre in chiaro la produttività di ogni lavoro , il 
cortame che si dibatte, e tanto più ai giorni nostri , è scicn- 
tiiico solo per metà; fiacche se nuovi argomenti si debbono 
attingere ogni giorno, affine di rendere trionfante in tutto 
(posciachè e tale già in gran parte) la causa della libertà, 
egli ìì solo per rendere convinti gli amministratori prudenti 
troppo della cosa puhhlica ed i profani della scienza, i quali 
piuttosto che a principii generali e fecondi amano ispirarsi 
ai fatti accidentali e minuti della pratica. E bene osservava il 
Cattaneo, che - se il libero commercio è dottrina assoluta 
c scientifica, mentre il commercio limitato è dottrina da am- 
ministratori, s' e vero che molti scrittori , quando divennero 
uomini di stato , parvero disertare dalle libere loro opinioni, 
ciò dimostra solo, che l'uomo di stato non può correr 
dritto al polo, e deve destreggiar colle vele, perche la nave 
non ino vosi por lume di stelle ma per forza di venti. • 
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IX. 



Sono cosi pervenuto alla seconda parte del mio ar- 
gomento. 

Si chiedo pertanto: codesto collegamento delle indu- 
strie , pel quale ciascuna di esse dipende da tutte le altre 
al tempo medesimo che tutte le domina , costituisce egli forse 
queir armonico accordo, inanzi a cui la ragione scientifica 

Io sono di avviso che 1' armonia indarno si cerchi in 
un beninsicme di parti le quali siano tra esse di uguale o 
pre.^o clic uguale entità, l'armi che armonia vera sussista 
in nn corpo vivente, in quanto solo, tutti gli organi es- 
sendo fra loro intimamente connessi , questa medesima con- 
nessione abbia sostanziale fondamento in un punto, e tutte 
le parti si rannodino in esso, la vita. Io veggo ed ammiro 
1' armonia del sistema solare, perche i pianeti che attorno 
del sole si muovono, si attraggono bensì a vicenda, ma la 
gravitazione maggiore , e quel che e di più, la luce, il ca- 
lorico, la vita, riconoscono tutti in una origine comune, il 
sole. Ma quando prendo a considerare neh" organismo so- 
ciale il conserto delle diverse industrie , e veggo essere tale 
che ninna dello medesime si possa propriamente riguardare 
qua) fondamento alle altre, sento il bisogno di volgere al- 
trove lo sguardo, affine di cercare se per avventura esista 
siffatto principio su cui il ragionamento del filosofo possa 
fermarsi , e dal quale possa e debba prendere io mosse 
1' azione amministrativa. 

Ella 6 codesta una necessità di nostra ragione, la 
quale in un ordino qualsivoglia di cose . ricercate le rela- 
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zìoni che tra le medesime esistono , si fa jioi a contemplarle 
meglio da un punto culminante. 

Cile se codesto elemento primordiale e mal scelto, al- 
lora tu vedi imperfette 'e funeste discenderne le conseguenze, 
mentre se desso È veramente giusto, in tal caso si avvera 
il dotto di un moderno pensatore, che cioè • lo studio delle 
relazioni fa la scienza, I' arto, e la vita perfetta. ■ 

Ed essere ciò vero nella scelta inai posta per rispetto 
all' Economia Politica emerge dai pochi cenni addotti nel 
paragrafo precedente intorno allo svolgimento progressivo 
di questa scienza. 

Se non elio ai giorni nostri per I' Economista , 1' ho 
ftiii notato, è utile e scjiza gradazione veruna ogni maniera 
di lavoro mercé cui la forza superiore ili natura intelligente 
e libera assoggetta al suo impero gli esseri inferiori. Pro- 
duci e produci io:dtu . ecco ciò che r;iccamanda la scienza 
all' uomo. 

Se dunque è 1' uomo che molto e bene lavora la con- 
dizione vera di ogni progressi) industriale , no viene che 
nell' uomo medesimo debba rinvenirsi il perno della cercata 
armonia. 

Di ciò appunto nel capo seguente. 
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CAPO II. 



L' uomo è il dominatore di tutte cose create. Ma 6 
desso f silo naturalmente, fatalmente? Simile concetto prevalse 
e fu vagheggiato in passato, reputandosi di questa guisa ren- 
dere al più nobile tra gli animali grande onore. L' età. 
moderna per contro gelosa pria che di altro della dignità 
di esso uomo, e fredda osservatrice della realtà delle cose 
parte dal principio onninamente opposto, e vede che lungi 
dall' essere le forze fisiche pie^hevnli fu e! Immite al voler 
nostro e prodighe dei lor benefici! , e necessario a questo 
line, che bene usando e sviluppando le doti rudi e solo 
virtualmente poderose onde siamo forniti, noi vinciamo la 
ingenita inerzia, e sosteniamo continua implacabile lotta 
contro gì' infidi elementi che ne circondano. 

Vero è, che niuno saprebbe assegnare un limite alle 
progressive conquiste dell' umano intelletto ; cotante e si 
grandiose sono le prove che ognora fa di se stesso: ma ciò 
sempre ad una condizione , che cioè si elevi liberamente 
dallo stato infimo nel quale si giace in origine. Ecco dunque 
come difettoso e non vero sarebbe il concetto , pel quale si 
riguardasse l'uomo di per se quale fondamento della economica 
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prosperità, non implicandovi conio necessario il principio 
della educazione. 4 parlare della quale appunto ci trae 
1' ordine del ragionamento. . 

Tuttafiata cui legge non prenda timore eh' io sia per 
tediarlo, facendomi a discorrere di proposito intorno all' edu- 
cazione. Larga messe certo mi porgerebbe cotesto non mai 
esausto argomento. Ma le proporzioni, che ho prefìsso al te- 
ma presente, non consentirebbero, se pur fossi da tanto, 
a che eccedessi oltre le idee generalissimo in questa come 
nelle altre parti dello scritto: farò dunque di contenermi in 
tali limiti. 

11 professore Boccardo scriveva non ha guari nel!' o- 
pera sua pregiata, Dizionario di Economia Politica, alla 
rubrica Educazione lo seguenti notevoli frasi: 

- È tale c tanta, ivi b detto, la importanza economica 
della Educazione, che riesce veramente doloroso ed umiliante 
il confessare , che cosi poco siansene occupati gli econo- 
misti, i quali hanno riputato che un (ale problema non fosse 
punto di loro competenza; e i più di loro non sospettarono 
pur una delle innumerevoli relazioni tra l'arte di formar 
1' uomo e quella di produrre le ricchezze *. 

Ciò per avventura ha dell' esagerato , avvegnaché i mae- 
stri sommi di questa scienza non abbiano lasciato di ammo- 
nirci dello altissimo interesse che la Educazione presenta in 
riguardo appunto alla produzione della ricchezza. Lo stesso 
filosofo scozzese, il quale e pur così fieramente contrario a 
tutto ciò clic sappia d'inserimento governativo fa eccezione 
alla sua regola fecondissima rispetto all' Educazione. Xe 
tratta poi con cura speciale il Dunnj-cr nell'opera sulla 
libertà del lavoro. 

Ma se i grand' nomini danno l' impulso c le norme 
direttive alle varie dottrine, delle quali sono a così dire ìe 
stelle polari , spetta poi ai numerosi cultori di esse , i 
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quali nel tempo si succedono, dare alle medesime una pra- 
tica determinazione : ed k così che lo parole del dottissimo 
Boccardo, per mio avviso, appaiono vere qualora si riferi- 
scano alla comune degli economisti , i quali , forse per lo 
indirizzo positivo in cui ornai si e posta la Economia Poli- 
tica, non istimarono di trattare largamente del tema in 
discorso, come quello die trascina di leggieri a disquisizioni 
astratte e metafisiche. Se non che stando pure in codesta 
cerchia positiva parmi che vi abbia un sistema educativo 
speciale che onninamente si convenga alla scienza me- 
desima. 

Pertanto stimo opportuno porre innanzi talune consi- 
dcnizimii intorno alla mntt'ria economica , le quali, oltreché 
iipi)i;i[iare la via nella questione che ora ci occupa, var- 
ranno al tempo stesso per avventura a rendere meno in- 
compiute quelle fatte a cotesto riguardo nello esordio dello 
scritto. 

n. 

Or bene , qual è 1' ordine economico, in che si ri- 
solve il lavoro che Adamo Smith ha posto a base di questa 
scienza ? 

Lascio volontieri che risponda per me la eloquente 
parola di Vittorio Cousin: 

- Qu' est-ce que le travail, dice il filosofo francese, 
qu' est-ce que le travail sinon le dÉvcloppement de la puis- 
sance productive de l'homme, Tcxercice de la force qui le 
constitue? Or cette puissance productive, cette force qui 
constituc l'homme c'est 1' esprit. L* esprit , voila le prin- 
cipe du principe de Smith; voila la puissance dont le 
travail rélève; voila le capital, qui contient et produit tous 
les autres; voila le fonds permanent, la sourec primitive 
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et imipuisable de tonto valeur, do toute ricbesse. Toutes 
les forces de la nature , corame toutes Ics forces physiquos 
de l'hominc, ne sont quc des iustruments de cotte force 
eminente qui domine et cmploie toutes Ics autres -. 

liceo appunto l'ordine economico; esso jin altro non 
consiste se non elio nella signoria die la forza umana in— 
(elicente e libera esercita sulle, ì'my.c passive di natura. 

Mi sono appigliato all' autorità di un reputato filo- 
sofo , anziché come agevolmente avrei potuto a quella di 
- economisti eminenti; dappoiché mi sembri meno sospetto 
e più competente nel designare i termini entro cui debbo 
aggirarsi ogni scienza chi con vedute generali tutte le 

Ora cotesto dominio delio spirito sulla materia può 
a mio avviso riguardarsi in due diversi aspetti, astratto e 
generico l'uno, pratico o positivo l'altro. 

Visto di maniera astratta, nino dubbio vi ha che allor- 
quando colle disciplino (■ scienti lidie pure, o morali, ovvero 
colle arti belle si sviluppano le facoltà spirituali dell'uomo, 
il dominio suddetto viene meglio che mai attuato , concios- 
siache allora spicchi assai nettamente la superiorità della 
intelligenza sul mondo fisico. Egli 6 così appunto che non 
solo mi scmlira che dcblausi ammettere le ricchezze deno- 
minate immateriali, ma in codesto ricchezze è d' uopo ri- 
conoscere alcun che di più nobile che nelle altre puramente 
materiali. É in esse, oltreché la guida, lo scopo del progresso 
sociale. 

Ma ove noi consideriamo I' ordine economico nel suo 
essere pratico, ci conviene ragionare diversamente. 

Egli mi sembra die non a caso la Economia Politica 
abbili serbata codesto nome ad onta dei tentativi ripetuti 
per sostituitene altri. Non a caso dico, perocché se ella 
studia le leggi , mercè delle quali si producono e si ripar- 



tiscouo le ricchezze, codesto studio ò volto non agli uomini 
singoli , sibbene alla società civile complessivamente guar- 
data. Ma la umana società , checché altri ne dica , 6 
lontana nel suo insieme da ([nello sfato a cui pure ansio- 
samente aspira nel quale trasformata e ordinata la materia, 
la domini così quanto le è necessario ; la società umana in 
genere è lungi tuttora dal potersi dar di proposito nel suo 
maggior numero allo feconde investigazioni del pensiero, ed 
alle soavi delizie del cuore. Ciò b quanto dire che quella 
tale specie di opere merce cui si rendono utili le entità 
fisiche tengono ancora un larghissimo posto nell' umano la- 
voro , per guisa che l'Economista vi trova ampiamente da 
mietere, e lascia volentieri che altre scienze si occupino di 
cose, la utilità delle quali egli apprezza in sommo grado. 
E infatti il problema chiamato sociale per eccellenza forma 
tuttora lo argomento di serio esame. Di esso io conosco 
due soluzioni precipue: per l'una poco o nulla curandosi 
i "decreti della giustizia e reputandosi ricca a sufficienza 
la umana famiglia, si architettano molteplici sistemi , coi 
quali distribuire fra i suoi membri codeste ricchezze; per 
l'altra invece si riconosce la dclicenza della universa pro- 
duzione , 0 se ne inculca lo incremento m ila sfera giuridica. 
Io mi sto volentieri con i[ucsta ultima, e perciò ritengo 
l'ordine pratico economico avere tuttora una speciale con- 
sislrnza nulla produzione materiale. Cosi è, che so per un 
lato nell' ordine generico e astratto mi sento indotto a con- 
fondere in un cumulo, secondo che avvisa l'illustre Ferrara, 
lo ricchezze miteriali ed immateriali anzi, queste a quelle 
antepongo, per l'altro nell'ordine pratico mi persuadono in 
tutto Michel Chcvalicr, che dice la economia la. Science ilei 
Inlcrctz Materici*, nonché 1. fi. Mill là dove dice che * le 
riLcrche sulle cau.se della virtù, della scienza, della coltura 
delle arti , del coraggio presso un popolo sono distinto da 
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quelle che hanno per oggetto le cause della ricchezza-. Sè- 
coli ciò si fa lecito dir vile 1' ufficio del l'Economi a Politica, 
siccome taluni asseriscono; esso per contro e nobilissimo, 
quello cioè di dirigere l'uomo nella emancipazione dalla più 
costante delle servitù, la servitù della materia. 

' III. 

Dalle cose dette s'inferisce di leggieri, che a non voler 
sequestrarsi dalla repubblica economica , è necessario anco 
nel rispetto della Educazione noci divagare nel campo la- 
tissimo che ella presenta. Egli è, vo' dire, in codesln diretto 
dominio sulle forze tutte clic alla intelligenza di lor natura 
obbediscono , clic io scorgo la vera traccia di una Educa- 
zione economica ; egli è nel venire indirizzando 1' uomo 
lulrjÌL'snmte a soggiogare a trasformare a ordinare quella 
materia bruta a cui esso ente ragionevole è sortito a pre- 
siedere, egli è nello indù rgli quella attiviti! consciente retta 
e forte , per la quale non un mero desiderio non una pura 
virtualità, ma una realtà di fatto sia codesta augusta 
signoria. 

Ha dunque ragione di essere in principal modo nella 
scienza Economica quella che chiamano Istruzione Profes- 
sionale. 

Essa appunto mettendo 1' uomo in presenza di questo 
mondo tìsico tanto svariato , ne istruisce la mente di guisa 
pratica, affinchè egli possa con cognizione effettiva dirigere 
i suoi atti in quel ramo industriale a cui si dedica. 

Ciò per avventura sarebbe pressoché inutile, ove la 
materia, a cui 1' uomo deve dare quella utilità per la quale 
divenga ricchezza sociale, fosso ancora così rude come era 
nei tempi primordiali; nel qual caso la intelligenza , essendo 
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di sua natura dulie forze passive signora , potrebbe in- 
durre nella materia medesima, benchò in grado assai piccolo, 
e por quanto !c forze fisiche dell' uomo il comportassero , 
quella qualchesìa utilità di cui fosse suscettiva. 

Ma dopo che , per opera delle moltissimo generazioni 
precedenti , la materia ne' suoi modi molteplici di essere 
Iia assunto proporzioni gigantesche , altaiche in essa di certa 
guisa tu vedi trasfusi i frutti delle intelligenze che ne pre- 
cedettero in codesto conflitto , come vuoisi mai che 1* uomo 
colla sola potenza naturale valga a soggiogarla adeguata- 
mente? Come potrà l'uomo dispiegare efficacemente l'at- 
tività sua , quando non conosca , ed in maniera diretta 
quelle entità fisiche a cui I' attività stessa ha da volgere ? 
Forse potrà ciò conseguire collo starsi isolato a sviluppare 
il suo pensiero nelle astrazioni scientifiche? Tale ipotesi per 
verità mi dà l' idea di un capitano il quale si avvisasse con- 
durre un' armata alla vittoria senza essere passato pei vani 
gradi della milizia sui campi di battaglia. 

Se non che può qui taluno obbicttarmi: e non sarebbe 
codesta istruzione meglio compiuta e da caldeggiarsi di 
preferenza, ove alle nozioni pratiche per le quali si conduca 
1' uomo al dominio diretto, del quale Ò parola, precedessero 
cognizioni scientifiche astratte, e ben definite, e complesse ? 

■ La obbiezione ù grave , e basta a persuadersene l'av- 
vertire, che a cosiffatto pensiero ù informata in granfiarle 
la istruzione tecnica in Italia. 

Ond' e, che piuttosto di riferirmi alle considerazioni 
generali siili' online economico svolto superiormente , mi 
piace ricorrere ad un argomento speciale facendo su di esso 
una breve digressione. Intendo accennare al valore, il quale 
6 fuor di dubbio il termine meglio caratteristico della scienza 
della ricchezza. 

Pertanto in che consiste il valore? 
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u essere cosa assai malagevole a dirsi, dapyoichù 
li siano infra loro gli stessi scrittori che in Economia 
Politica formano autorità. Ed è. perciò appunto clic io non 
mi starò a dare del valore una precisa definizione la quale 
importerebbe di necessità un esame non breve, e che per 
altra parte non e strettamente richiesta all'uopo. 

Adunque stimo meglio lasciati in disparte gli elementi 
intrinseci che il valore ha comuni colla ricchezza, rilevare 
una parte estrinseca e di non piccola gravità , che al me- 
desimo va necessariamente congiunta. 

Gotesta parte esteriore vuoisi osservare nel mercato. 
Giacché e là veramente che, a così dire, i valori prendono 
vita. 

Che importa infatti clic la mia cosa racchiuda in se 
grande utilità? Che monta che io abbia speso fatiche c 
capitali senza fine a produrre una data ricchezza? Sono 
queste invero condizioni imprescindibili del valore: ma se 
non trovo chi faccia domanda della cosa mia, ovvero se la 
ricerca è debole e fiacca, ben chiaro apparisce come il va- 
lore della medesima sia nullo o meschino. 

E d' onde nasce codesta vantaggiosa ricerca? Non 
guardiamo alla piccola offerta, la quale per avventura si 
faccia dei prodotti simili a quelli che io porto in vendita, 
giacche questa, oltre ad essere cosa meramente accidentale, 
non si attiene a queir armonico sistema della utilità sociale 
di cui devo segnatamente curarsi lo scienziato, ma più ve- 
ramente a! vantaggio egoistico e affano accidentale dei pochi 
e singoli produttori. Io voglio bensì accennare ad una con- 
dizione assai più feconda , assai più armonica , assai più 
costante. Codesta vantaggiosa ricerca dipenderà dallo ric- 
chezze copiose, le quali si trovino a scambiare colle mie. 
Imperocché non ù ornai più contestato nella scienza che Io 
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scambio non è limitato al (rasimi (amento della merce in 
danaro : coricato in realtà e come a dire un mezzo scambio, 
giacchi; la moneta altro non è nella sostanza clie uno stru- 
mento per agevolare lo scarnino dei prodotti fra loro. 

Orbene se la mia specie di prodotti viene a scontrarsi 
con meschini c deficenU prodotti di altra specie , evidente- 
mente piccoio sarà il valore della prima: ed il contrario 
avverrà se copiose si presenteranno al vantaggioso conflitto 
lo ricchezze svariatissime delle quali io abbisogno. 

Se cosi t, come parmi indubitato , da che dipen- 
derà ella dunque la dovizia vera dei singoli cittadini e 
della intera nazione ? Forse dalla abilità squisita di pochi 
produttori? Non già. Sibbeue dalla diffusa grande produ- 
zione della generalità dei produttori nazionali. 

Riportiamo cotesto criterio all' argomento primitivo 
dell'insegnamento industrialo. 

La istruzione scientifica elevata', da applicarsi da uno 
stesso nomo alla produzione industriale , non può convenirsi 
allo menti mediocri di cui e popolata la terra, e sulle quali 
pur si fonda, tome ora addimostrava , la ricchezza delle 
nazioni: codesta gradazione radicale è possibile solo nelle 
mentì priviligiate delle quali per altro altamente si giova lo 
stesso ordine economico. Ma quella che raccomanda la 
Economia Politica, quella che è consono alla sua stessa na- 
tura praticamente sociale è la istruzione professionale, la 
quale per diverse maniere può venir attuata. La Economia 
Politica raccomanda gV istituti molteplici e diffusi volti allo 
insegnamento delle industrie primitive , e trasformative, e 
commerciali, e le frequenti esponimi industriali, nelle quali 
per altro anziché la pompa studiata del momento si premi 
la compitezza, la reale potenza, la parsimonia del lavoro 
non elio la utilità della nazione , essi raccomanda le stati- 
stiche comparale facilmente accessibili anco all'occhio volgare, 
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e perfino quel potentissimo espediente che è la stampa pe- 
riodica, la quale liberamente circolando a tutti rechi con 
agevole parola i trovali utilissimi delle industrie, elio con 
rapidità maravigliosa si vengono succedendo gli uni agli 
altri. Delle quali cose tutte grave assunto sarebbe s' io 
volessi qui favellare ; oltreché più presto che nllc singole 
parti mirando il presente scritto alla determinazione dello 
accordo fra lo medesime , non mi è puro codesto negozio 
necessario; ond'è clic me no passo. 

IV. 

Ora tenendo fermi i prineipii su esposti, che cioè la 
Ivi u«i /.ione dell'uomo perche possa riguardarsi qual parte, 
o parte sostan/iiile dell* unirne economico, oltreché presen- 
tare nel siili svolarsi codesto conquisto che la intelligenza 
operi delle forze inferiori, deve manifestarsi in un aspetto 
positivo, e quel che più vale deve potersi acconciare al- 
l'indole comune dogli uomini; coerentemente a tutto ciò io 
scorgo degno di essere tenuto in gran confo lo sviluppo fi- 
sico dell'uomo modesimo. La Educazione fisica , a mio modo 
di vedere , insieme alla Istruzione professionale costituisce 
quello svolgimento industriale dell' uomo che forma come 
a dire il centro intorno a cui si aggira e si compone i' ar- 
monia delle industrie. 

Se lo Insegnamento professionale stimola efficacemente 
l'attività dell'uomo, illuminandone hi spirito, il forte svi- 
luppo fisico giova pure altamente all' attività medesima , col 
rendere pronto o fedele ministro dei voleri della ragione il 
corpo. E l' esperienza quotidiana ci addimostra , come ben 
si acconcia alle pratiche bisogne colui, che svegliato di mente, 
è fisicamente pur temprato a fortezza. 



E qui senza perdermi 



ricchezza prodotta. E macchina 6 per 1' Economista la terra, 

metalli clic vengono poi estratti dai braccio dell'uomo, sia 
che comunichi la vita al seme che l'agricoltore vi sparge: 
e macchine sono tanto più tutti quegli ingegnosi e talora 
mirabili utensili pei quali si trasformano le produzioni rudi 
della terra; e macchine sono le vie, non che i mozzi di 
trasporto , e macchina infine e la moneta stessa , imperoc- 
ché lo Smith vedo nella moneta un veicolo merco del quale 
l'uomo fa venire a se gli oggetti di cui ha bisogno. 

Ora, perche mai dovrà tenersi iu non cale la più bella 
la più utile, la più necessaria delle macchine? Forscchò 
non vien olla formata, sviluppata, riattata, compita per 
opera dell'uomo? Sarebbe egli ciò per avventura, perchè 
di fronte ai grandiosi progressi della meccanica si tiene in 
dispregio e come arnese inutile codesto primo strumento di 
cui madre natura volle dotare l'uomo? Forse è così. La 
Pubblica Economia infatti sorse come scienza, secondo che 
nota il Ferrara, allora soltanto che smessele troppo ideali 
astrazioni venne a posarsi in un campo praticamente definito. 
Anzi, ove ben si guardi, la scienza medesima nacque, crebbe 
ed 6 venuta via via compiendosi quasi dirci parallelamente 
allo stupendo progresso della meccanica. Sembrami si possa 
affermare che come la fabbricazione degli spilli offrì un e- 
sempio ni genio di Smith perchè ad evidenza dimostrasse 
le meraviglie operate dalla divisione del lavoro , così la 
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ncnti nella scienza, cui ait/irht' 
torità clic corrobori il mio din 
ebbi più sopra a notare, alla 
quali sono pur quelli che nelle 
l'influsso maggiore. E ciò dico 
delle norme a seconda delle qu 
vii società un simile ordinarne) 
rebbe unicamente a quanto mi 



confutare soglio attingere au- 
: bensì alludo, secondo clic 
comune degli Economisti i 
pratiche bisogne esercitano 
tanto più perchè a trattare 
ali potesse attuarsi nella cì- 
ito educativo acconcia sa- 
sembra la Economia Politica. 



agi 



rcbbc Io enumerare, si sollevano ed ìi luogo si trattano in- 
torno alla divisione del lavoro , allo specializzamcnto delle 
industrie, all'ampio ed al ristretto commercio, agli istituti 
multe ['liei di credito e via dicendo. Di tutte poi codeste in- 
dustrie essa esamina e propugna la libertà. 

Noterò da ultimo come sulla educazione del corpo si 
avverino appo il volgo in certa quale maniera quegli erro- 
nei apprezzamenti, che, ini sì permetta l'esempio, della 
fertilità de! suolo udiamo tuttodì ripetere. Non può negarsi 
invero , che della Educazione fisica dell' uomo pi il forse clic 
delle altre specie di educazione si prende cura la natura 
medesima. Se non che mi sembra, che a tale riguardo ge- 
neralmente al pari degli altri casi in cui si contemplano !e 
ricchezze naturali, queste. di leggieri si confondono colle ric- 
chezze vere, cioè le ricchezze che riconoscono la )oro"ori- 
gine nel lavoro intelligente dell'uomo. Qui pure vo' dire , 
atti il duci troppo a ciò che !a natura gratuitamente ne dona 
si ha pressoché in non cale quello che all'uomo civile più 
dovrebbe interessare. Clio se per avventura si considerasse, 
che sin dall' origine dell' individuo piuttosto che l'atto che 
abbiamo comune coi bruti pel quale diamo la vita a nuovi 
esseri , fin d' allora e massimamente la previdenza, la sanità, 
la robustezza dei genitori influiscono profondamente sui 
nascituri , per codesta verità indiscutibile onde la scienza 
medica ne ammonisce , ci faremmo capaci come anche in 
cotcsta macchina, che 6 la perfettissima di tutte quante 
esistere possono, la ricchezza naturale sia un nulla per ri- 
spetto alla ricchezza sociale. E se cosi e negl'inizi, non ò 
altrimenti, e l'esperienza largamente lo prova , in riguardo 
alla prosecuzione. 

Ond'ò che la Educazione fisica, pur isolatamente con- 
siderata, benché nelle sue modalità tecniche dipenda essen- 
zialmente dalla medicina, per altro canto considerata come 



quistione sociale, in quanto cioè è atta a fornire all'uomo 
la più importante delle ricchezze attinenti alla materia, c 
in quanto 6 possibile ad attuarsi con istituti civili , a ve- 
rno' altra scienza meglio non si addice di quello clic all'E- 
conomia. Politica. Pago se le addotte ragioni valgono a porre 
in sodo cotale opinione, convinto poi che la Educazione 
fisica ha una importanza altissima per l'industriante, il quale 
per quanto elevata ne sia la condiziono devo condurre vita 
attiva e laboriosa, non voglio, siccome in riguardo alla Istru- 
zione Professionale, fermarmi in considerazioni peculiari: e 
procedo innanzi. 

V. 

Fin qni ho considerato per qual maniera nella scienza 
delle Industrie, come il Coquelin definì la Economia Poli- 
tica, abbia ragione di essere 1' educazione dell'uomo per 
rispetto alla intelligenza ed alle forze fisiche. Ma non sono 
codeste le sole parti costitutive dell'uomo; ve ne ha una 
terza, la quale, tuttoché inerente allo spirito, funziona non- 
dimeno in un modo di essere affatto proprio , oltre all' in- 
telligenza ci e il volere, oltre alla mente ci e il cuore, ol- 
tre al sapere ci è il costume. Che dire infine della Educa- 
zione Morale? Essa 6 tal parte e così sostanziale dello svol- 
gimento dell'uomo, che i filosofi generalmente le attribui- 
scono come per antonomasia lo appellativo di Educazione: 
ed è tale i! benclìco influsso della medesima , che il Ma- 
miani in un suo scritto recente non dubitò di pronunciare 
queste gravi parole, - non È l'ingegno, diss'egli, il do- 
minatore del mondo, ma il retto e forte sentirà e volere ». 

Non può negarsi pertanto avere la Educazione Morale 
il massimo peso in rispetto all' Economìa Polìtica. Se non 
che meno esattamente parmi si direbbe essere V una inerente 
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nell'altra. La Educazione morale invero non si attiene sol- 
tanto a iiuella speciale attività clic e propria della Pubblica 
Economia , ma abbraccia qualunque maniera di attiviti del- 
l'uomo e precipuamente quella che può dirsi subbiettiva: di 
più quantunque nei suoi effetti possa anzi debba riguardarsi 
quale eminentemente pubblica, tultavolta, come in altro mio 
scritto sostenni, riconosce le cause precipue nella lenta ma 
efficace azioni; della I"li:iiì.li1ì:i ; ed il corpo sociale, secondo 
che ben avvertiva il D' Azeglio , vi contribuisce più che 
altro colla insensibile opera dello esempio : infine , e qui 
sta il più, essa si allontana da quel fare positivo che ab- 
biamo riconosciuto come proprio della Economia Folitica , 
ed involge soprattutto la questione rcligio:.;a , nonché sotto 
certi riguardi la quistione giuridica. Egli è cosi che mi sem- 
bra dover conchiudere, che , sebbene importantissima e furse 
sopra le altre per la scienza delle ricchezze , la Iodurazione 
morale ne é tuttavia estranea. Ma sari tale onninamente; 
sarà tale voglio dire anco quando si tratti di dare a mi- 
gliaia di operai quello che fu elegantemente detto il sesto 
senso, quando cioè vada congiunta di necessità alla prima 
elementare istruzione? Egli è qui che coinè ho detto essa 
va confusa colla quistione giuridica, ma e qui pure che 
ha una parte nella Economia Politica, e più propriamente 
anziché nella produzione , nella distribuzione delle ricchezze. 
Mi sia lecito fermarmi alcuni istauti su questo punto. 

Vi hanno a cosi dire due lati principali nella Econo- 

Nell'.uno di questi si ha riguardo alla produzione mas- 
sima , al madore arricchimento dei privati , alla maggiore 
prosperità delle nazioni collcilivamentr guardate. Ciò ap- 
punto e che costituisce l'aspetto ordinario dell' Economia 
Politica, o come altri disse con vivace espressione la fisiolo- 
gia sociale 
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Per contro vi ha l'altra parto la quale fu da taluno 
come per denotarne la natura affatto distinta dalla prima 
denominata patologia sociale, e che, piuttosto di riferirsi 
allo' incremento dello ricchezze, attiensi alla soverchia mol- 
tiplica/ione degli uomini: essa riguarda in modo speciale il 
i.'oi[ij)!k',iti->imo problema di'! p;iupi'!-^nio, (Jui la Keomuiiia 
Pubblica viene come a confondersi con tutte le scienze che 
si attengono alla società civile, e segnatamente diventa come 
un tutt'uno colla Morale. Quella mirando ad ottemperare 
ni precetti di questa cura il sollevamento delle classi in- 
fime recando all'intento comune i criteri propri; e cioè 
raccomanda l'istruzione, la moralizzaci une , il vantaggio del 
popolo minuto, il promovimento delle associazioni coope- 
rative, degli istituti di credito popolare, delle società di 
mutuo soccorso, ed infine la beneficenza dignitosa e per chi 
la fa e per chi la ricevo. 

Nè a causa dì cotcsta evidente distinzione può affermarsi 
come taluni vorrebbero the ci abbia tra le due parti una 
naturale repugnauza, talché troppo curandosi la prima venga 
come a stremarsi la seconda: imperocché siccome addimo- 
strava un illustre economista vivente, Michele Chevalier, se 
in antico prevalse il sistema sociale della schiavitù, in guisa 
che uomini sommi la reputassero necessaria , causa potis- 
sima fu la miseria di tutta intera la umana famiglia ; men- 
tre poi, come notai superiormente , dal raggiungere quel 
tal grado di opulenza generale, da permettere a tutti i par- 
tecipi del civile consorzio, pure astraendo dai principii del di- 
ritto, di appagare ogni loro naturale bisogno siamo ancora 
ben lungi; la oual cosa con dei computi aritmetici pose in 
chiaro l'economista ora citato riferendosi alla Francia. Ca- 
pitale e Salario hanno una sola e comune condizione di 
incremento e di vantaggio, 1' aumento della produzione; que- 
sta a senso mio è verità, più che dimostrabile, assiomatica. 
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Tornando ora là donde sono partito sembrami di in- 
ferire dal fin qui detto die la Educazione Morale tuttoché 
sia altamente premiabile ancora dal lato economico, nondi- 
meno essa o b tutt affatto estranea alla scienza della Ric- 
chezza, ovvero non le si attiene ebe in guisa indiretta. 

VI 



I due punti principali, die nello esordire del presente 
ragionamento ci eravamo proposti di svolgere, sono ora co- 
mecchessia esauriti. Se fa d'uopo, io mi penso, intrattenerci 
in ulteriori indagini a fine di potere asserire, che se 'da 
un lato lo varie industrie con pari valore si coadiuvano a 
vicenda nello incremento delle dovizie, dall'altro l'uomo, 
che e il subbietto essenziale di ciascuna di esse, qualora si 
consideri nel suo svolgimento educativo analogo alla natura 
delle industrie stesse, ed alla scienza che ne tratta, forma 
reramante il perno a cui attinge il moto l'armonico pro- 
gresso industriale. Tutta volta é mestieri ancora guardare 
codeste parti così ordinate più praticamente sotto.il riguardo 
sociale : nella quale bisogna mi studierò di essere bre- 
vissimo. 

Già dissi alcuna cosa intomo al libero trattamento che 
le industrie esigono , e segnatamente avvertii che la li- 
bertà delle medesime si volle violata cosi dalla Bcienza 
come dalla politica, allorché si pensò una od altra industria 
essere fondamentale per rispetto alle altre tutte. Ma se al- 
lora guardai la quistione sotto un aspetto più che altro ne- 
gativo, è prezzo dell'opera che qui la si contempli benché 
in succinto di maniera diretta. — Certo so taluno si avvisa 
di raccomandare la protezione doganale, giacché ornai piti 
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veruno non parla di prò i Dizione, la quale in ogni tempo 
dovette nel fatto riuscire impossibile, certo diceva egli in- 
tende o mostra intendere a propugnare lo arricchimento della 
nazione; intende cioè, coli' assicurare il mercato intcriore na- 
zionale al produttore di una data specie di ricchezza, il quale 
versi in istrettezze industriili! , rilevare e dar gagliardia al 
lavoro tuffo di quel determinato paese. Se non che l'ef- 
fetto non rispondo a codesta aspettativa. Ciò dipende ap- 
punto dal collegamento delle industrie fra esse, cui esami- 
nammo nel primo capo. Egli è to' dire che mentre si 
mira a procurare il vantaggio generale , invece si fa luogo 
di tal guisa al danno. Imperocché, supposto che quella tale 
industria sìa poco produttiva, e evidente che le altre indu- 
strie pur anco debbano soggiacere a questa sorte", fino a 
tanto che essa non progredisca ; so contro i deficienti pro- 
dnlti dulia, prima si debbono scambiare i prodotti delle al- 
tre, !e quali per loro natura ne abbisognano, queste man- 
cheranno da un lato dei necessario alimento, e per l'altro 
non troveranno l' utile proprio a presentarsi rigogliose di 
fronte ad essa, e dare il più per avere il meno. Io non 
sono nel vago delle astrazioni, sono nel campo della espe- 
rienza; giacche l'ingombro così detto ovvero ie crisi com- 
merciali da altro veramente non rampollano che dalla defi- 
cienza di una data produzione in rapporto alle altre appa- 
rentemente solo esuberanti ; e nuanto nocumento ne derivi 
alla produzione tutta quanta ninno e che non veda. Che se 
pure di alcun poco, e solo momentaneamente, per lo spac- 
cio aumentato si avvantaggeranno Io industrie meschine 
dopo le mal avvisate misuro protettivo; a prezzo di che av- 
verrà codesto? A prezzo di tutte le altre industrie le quali 
non possono uscire a scambiare i prodotti propri con quelli 
che abbondano fuori dei contini ingiustamente creati , non 
avendo esse possibilità d' introdurre se non a prezzi esubc- 
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ranti quanto loro abbisogna , c ri ducendo hi quindi a defi- 
cenza ciò che sarebbe copioso ; posciachò tale infatti e lo 
scopo della cosi detta protezione. Quindi È che restringere la 
concorrenza e lo scambio in una sfera industriale, equivale, 
come a dire, a livellare a questa le altre luttc , che per 
avventura fossero gagliarde. E io fo volentieri la ipotesi 
che tutte le maniere d'industria, dico lo maniere generiche, 
abbiano vita in un paese, giacche ciò non solo fe consono a 
quel reciproco efficacissimo sussidio delle medesime che ab- 
biamo altrove riconosciuto , non solo è coerente alla legge 
naturalissima della divisione degli uffici , ma è pure con- 
fermato costantemente dalla esperienza. 

Ora se per quanto è detto tra le varie parti della 
produzione esiste un necessario equilibrio , altalenò gravi 
pericoli correrebbe quella specie di produzione la quale 
eccedesse di per sè le proporzioni dell'altre e se da ciò 
traggono origine le crisi commerciali che colpiscono appunto 
le industrie più vigorose , donde mai si origina il progresso 
simultaneo della universa produzione? Sarà egli possibile 
accordare i diversi produttori per guisa, che l'incremento 
si mriiii testi graduato egualmente in ogni speciale industria? 
Ciò evidentemente sarebbo impossibile. Donde pertanto ger- 
moglia codesto i>en augurato progresso ? Da nuli' altro fuor- 
ché dalla concorrenza dei singoli produttori di ciascuna in- 
dustria peculiare. 

Sh non che dagli stessi cosi detti protezionisti si vuole 
ben anco questa concorrenza : ma la si vuole ristretta , e 
si teme cìie lo straniero più poderoso venga a schiacciare 
il produttore nazionale. 

Potrei citare esempi chiari e patenti che parlano con- 
tro cotesto ipotetico pericolo ; potrei anzi dedurre la prova 
in contrario da ogni nazione che abbia superati sagacemente 
codesti vani timori. Ha per buona ventura vi ha una prova 
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Echino bottegaio? Non vediamo noi accanto al proprietario 
di vasti tenimentt coltivare con frutto il suo «impiccilo 
1' umile [agricoltore ? Non rediamo noi aeeanto al grande 
manifattore vivere deìla propria industria il fabbricante più 
fievole? No, non 6 vero che sia nello leggi di natura, ebe 
il potente abbia a schiacciare il debole. Egli fi che dalla 
gradazione delle forzo nasce lo stimolo onde chi giaco in 
basso viene sollevato. Tale fi la logge del progresso. E se 
ciò avviene tra i prossimi quanto più non dovriwcssore vero, 
quando tra i competenti interceda 1' ostacolo della distanza ? 
Il quale ostacolo va considerato non solo in riguardo alla 
difficoltà del trasporto, ma altresì per rispetto a quella di 
conoscere esattamente le esigenze del consumatore. Giova 
dunque conchiudere clic se per un lato ciascuna industria ri- 
conosce dal copiosi" concorso delle altre il proprio incre- 
mento , essa medesima per involgersi ha d'uopo della con- 



lavoro inefficace o dannosa fi a dirsi ogni intervenzione di- 
retta per parte delle pubbliche autorità. Dico a bello studio 
intervenzione limita -onciossiacbè possa nella pratica sli- 
marsi opportuno di creare un ministero speciale il quale 
abbia por compito di prevenire coordinando a savie leggi 
opportuni provvedimenti amministrativi lo esorbitanze e le 
frodi che nello' esercizio di ciascuna delle diverse industrie 
ed in ispecie nei complicati organismi del credito potessero 
venire perpetrate. Talvolta ben anco può ammetterai che in 
costni/.ioni vaste e di comune utilità l'opera diretta del 
governo si manifesti specialmente dove quella dei privati 
sia timida e tardiva; nello accordare le quali cose tuttavia 
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il pubblicista esporto va molto a rilento; avvegnaché facile 
sia che il lusso proprio della comunale amministrazione ec- 
ceda le proporzioni dei reali bisogni, e ad ogni modo sia 
sempre da preferirsi la libera iniziativa dell' individuo o 
delle privato associazioni, le quali dallo stesso interesse pe- 
culiare sono tratte a favorire l'interesse pubblico, sempre 
per quella consonanza naturale che esiste fra le varie parti 
della produzione. Ad ogni modo in tesi generale sembra do- 
versi proclamare, che la esistenza e il successivo progresso 
delle varie industrie assegnano pel loro meglio al potere so- 
ciale un urne io negativo. 

Ora, dovremo noi venire a conclusione diversa in ri- 
guardo all'Educazione Economica? 

Qui accade eh' io dichiari che trattando di quello spe- 
ciale sviluppo dell'umana attività, il quale a mio giudicio 
più strettamente che ogni altro si acconcia alla natura della 
scienza delle Industrie, non intendo in senso alcuno toccare 
il merito dei molteplici altri modi onde può concepirsi la 
Educazione. Questa invero intesa in senso lato e tuttavìa 
proprio se per un canto abbraccia la intera vita dell' uomo, 
per 1' altro nel riguardo sociale comprende il progresso tutto 
della umana famiglia. Cosicché il lìomagnosi discorrendo ap- 
punto di ciò ebbe a scrivere queste belle parole che non 
posso astenermi dal riferire; 

• Mirabile , così egli, è 1' economia colla quale si opera 
il morale incivilimento: la società sempre vivente forma un 
fondo perenne nel quale sì acquistano tutte le cognizioni 
interessanti, e si contraggono tutte le abitudini ragionevoli 
dai membri che successivamente nascono in seno della me- 
desima, in ogni secolo una società posta in certe circostanze 
come le europeo va bel bello crescendo in lumi in potenza 
ed in civiltà; in ogni secolo l' uomo della nuova generazione 
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non è più l'uomo disila generazione antecedente, egli si può 
dire in certa guisa il simbolo intiero del suo secolo, e ricco 
di tutta la eredità trasmessagli dai suoi maggiori. * 

L'autore citato riesce poi a diro; • frutto delle cir- 
costanze 6 dunque il successivo incivilimento delle nazioni. ■ 

Nè si creda che io abbia riportato codeste parole come 
per fregio retorico, sibbeno per rilevare giovandomi dell'au- 
torità di tant'uorao che se da taluni si dà piccolo peso al gran 
fatto della educazione, egli è precipuamente che la medesima, 
vista nel .suo senso più comprensivo, si avvera in buon dato 
quasi dissi insensibilmente per la forza stessa delle cose 
che no attorniano: lo che invece considerato a fondo avrebbe 
ad ammonirci della opposta sentenza; imperocché l'uomo 
come quegli .che non può mai avversare dì guisa assoluta 
la natura, deve assecondarla nei suoi più manifesti decreti. 

Mi sì condoni la digressione e torniamo a) proposito 
nostro. 

Alla domanda posta superiormente 6 manifesto per le 
cose dette altrove, che io debbo rispondere in senso affer- 
mativo, che cioè rispetto all'Educazione Economica è da 
ammettersi anzi da richiedere 1' azione diretta dell' autorità * 
amministrativa. Se invero io riconobbi logico che allorquando 
in una speciale industria si riscontrò il fondamento delle al- 
tre, si ebbe come per necessità a chiamare l'attenzione spe- 
ciale di chi reggesse la cosa pubblica su di quella,' ragione 
vuole die io qui dica altrettanto in riguardo all'educazione. 
Vero è che non intendo esporre il voto che la comune o 
la provincia e tanto meno lo Stato abbia a farsi 1' educatore 
dei cittadini, quasi che questo fosse il compito necessario del 
pubblico potere. Ciò sarehhe contrario , lo vede ognuno , 
ai criteri sani così di economia politica come di amministra- 
zione pubblica. 
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Lo Stato è innanzitutto e propriamente l'organo della 
giustizia. Ma dall'altro canto, per rispetto al perfeziona- 
mento e alla prosperità, se vi hanno pubblicisti che siccome 
e principalmente il Dupont-White danno tatto allo stato me- 
desimo, e se altri, come lo St. Mtll e assai prima e più 
recisamente di lui G. Humboldt , vogliono tutto ripetere dal- 
l'azione individuale, certo è, che la repubblica scientifica si e 
pronunciata per la sentenza più mite, rifuggendo si dall'uno, e 
si dall' altro dei due estremi. È invalsa, vo'dire, la massima, 
che l'officio di cui è discorso debba riguardarsi non come 
ordinario e permanente dello stato, ma secondario, e pro- 
gressivamente cedente il campo all' azione individuale, sempre 
poi agevolando quest' ultima. 

Se non che la quisiiune per mio avviso assume un 
aspetto del tutto speciale, qualora si riferisca all'Educazione, 
ed in qaesta lasciato a parte il lato comune, ebe essa pre- 
senta con tutt' altra maniera di attività, cioè il compito del 
maestro od istitutore, si prenda in mira l'uomo medesimo 
che in età giovanile sviluppa le facoltà sue. Invero, e per 
rispetto alla dignità umana, c per la natura medesima della 
educazione, la quale non È possibile se non quando l'uomo 
usi attivamente delle proprie facoltà, e ancora avuto 
riguardo al metodo suggerito dai più tra gli esperti cultori 
di cotcsta disciplina, a me sembra assai meglio accettabile 
l'idea di mutuo scambio annessa all'Educazione di quella 
di un' arte od industria che si eserciti sul!' uomo quasi che 
questi fosse passivo. 

Or bene 1' uomo in età giovanile tende ad espandersi 
e ad invigorirsi nella sua fìsica costituzione, anela a volgere 
la monte alle cose clic lo circondano e conoscere e dominare 
la materia cui si sente superiore, ed ogni più nobile aspi- 
razione nutre nel seno. Qua! cosa di più naturale che favo- 
rirlo in codeste spontanee disposizioni ? Qui non si tratta 
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di affievolire la libertà degli individui: si tratta per contro 
di secondarla: dirò di pili si tratta di render fattibile cosa 
la quale altrimenti non sarebbe che allo stato pur» di 
conato. Ciò posto, evidentemente la tutela, la protezione è 
la cosa più consentanea a natura. E se all' opera della 
famiglia, la quale non e infine che il germe primitivo della 
civil società, quella pure si aggiunge ovvero secondo i casi 
si sostituisce quella dell' organo precipuo della società civile 
medesima, a cui tanto vantaggio può derivarne, dove mai son 
lesi i principii delta scienza ? Ciò che la scii'ii/a Mijini'risre si ;■, 
che quando le condizioni avanzate di civiltà per le copiose 
richieste delle private famiglie rendami immillile la parsimonia 
dei pubblici dispendi, nonché la concorrenza degli iustitutori 
singoli, l'opera della pubblica autorità si limiti ovvero 
anche si sopprima affatto, ma tutti) ciò non toglie che 1' uomo 
in codesta opera sua primordiale e per stare ristretti ;iì 
subbietto nostro nella Istruzione professionale e ben anco 
nella Educazione tisica, possa anzi debba sempre essere pro- 
tetto, e la cara speciale che vi ponga chi tiene la somma 
delle cose sia consona ai dettati delia Economia Politica 
atessa. * 

La Educazione, eh' io dico Economica, corrobora quel- 
l'interesse individuale in cui a ragione gli economisti veruno 
uno stimolo efficacissimo alla produzione delle ricchezze; lo 
corrobora e forse lo genera , imperocché mal si accinge 
l'uomo a conquidere ciò clic nulla o poco conosce, e diffi- 
cilmente si fa egli ardimentoso Imprenditore di utili produ- 
zioni, quando alla foggia dello stazionario orientale molle- 
mente si svolga nell'organismo corporeo. E si noti, che la 
natura positiva di cotesta speciale educazione grandemente 
si acconcia ai provvedimenti spediti e pratici dell'autorità 
civile. 
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Dalle cose fin qui dette si può dunque inferire, che 
anche per rispetto al problema gravissimo della libertà 
ovvero della protezione, l'Armonia delle Industrie quale si 
è per noi concepita viene lucidamente a manifestarsi, e cioè, 
clie laddove la Scienza vuole libero e quanto 6 possibile 
abbandonato a se medesimo 1' uomo nell' esercizio delle varie 
maniere d'industria, per contro ella reclama la protezione 
benanco pubblica del medesimo nell'Educazione Economica. 

E qui mi è grato come a suggello del presente capitolo 
poter recare poche autorevoli frasi del Minghetti, e tanto 
più autorevoli in quanto che si basano alla indiscutibile 
prova del fatto. » Io penso, diceva l' illustre Economista in 
un discorso recentissimo, io penso che ogni contrada d'Italia 
abbia eerto naturali industrie, alle quali sarebbe opportuno 
di dare svolgimento mercè un insegnamento locale pratico 
ed applicato, di che gli esempi fuori d'Italia abbondano 
grandemente. E per citarveue uno solo, soggiungeva egli, 
ehi non ricorda ebe essendo l'iudustria dell'orologeria ^'i.ì 
decaduta in una parte della Germania meridionale, poiché 
In slubilita nel Badeu una scuola ben ordinata di questi 
lavori, non solo risorse ma si perfezionò in tal modo da 
mettere gli abitanti della selva nera in condizione di lottare 
cogli industri ginevrini? ■ 

Dopo ciò se io aggiungessi verbo mi sembra che 
toglierei anziché dar nuova efficacia al mio argomento, e 
perciò senz'altro fo termine al Capo secondo. E potrebbe 
pure aver fine a questo punto il mio umile studio. Se non 
ebe piacemi di volgere prima lo sguardo e dir poche cose 
sull'Italia nel tenore medesimo della esposizione anteriore. 
La quale per avventura si fari in tale maniera meno difet- 
tosa, venendo poste le idee quivi svolte a novello cimento. 
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Ih un luogo della Commedia il divino poeta cantava: 

• E se il mondo laggiù ponesse mente 

• Al fondamento che natura pone, 

• Seguendo lui avria buona la gente. 

■ Ma voi torcete alla religione 

■ Tal che fu nato a cingere la spada 

• E fate re di tal che è da sermone; 

■ Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Proronda sentenza, e verissima ancora por rispetto al 
governo dei popoli, in quanto die nel sopperire ai bisogni 
che in modo vario ed intricato si presentano ad essi, e avendo 
a recarvi un generico ed efficace rimedio, vorrebbesi più 
elio imitare, come le pecorelle (ii Dante, ciò che altri fanno, 
intendere 1' occhio nel!' indole stessa nazionale ed ivi trovati 
i germi che per date eause non si sviluppano, aiutarli a 
che il facciano. Taluni invero quando parlano della fredda 
e nebbiosa Albione sembrano confonderla come se fosse 
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lutt' imo col bel paese eli' Appennin parie, il mar circonda 
e l'Alpe. 

Nè credasi per avventura, che io voglia con codesle 
parole accennare ad alcun vanto dell'Italia sovra le nazioni 
straniere; di die oramai panni che troppo siasi declamato, 
sì die delle lodi può dirsi esausto il sacco. Intendo rile- 
vare unicamente, che se le nazioni nordiche hanno molti 
ostacoli a superare per rendersi amica quella che in nessun 
luogo e favorevole cosi come il volgo ama credere, dico la 
terra; noi italiani per contro assai più dovremmo fare per 
vincere noi stessi. Bene scriveva parecchi anni addietro" 
quel venerando uomo che è N. Tommaseo e ben si può 
ripetere mai sempre: • vorrei che gl'italiani vedessero che 
d'ogni loro sventura e speranza l'educazione è radice. • 

Ma qui mi è d' uopo per procedere coli' ordine seguito 
innanzi, ed acciocché lo idee già svolte abbiano, secondo 
che dissi, una comprova guardate in rispetto all'Italia, mi 
è d'uopo volgere l' attenzione ad altro pùnto. Voglio ac- 
cennare alle industrie, le quali in principio del discorso 
ebbi ad enumerare successivamente ed a considerare nei. 
loro vicendevoli rapporti. 

Cercai allora dimostrare, come le industrie delle ma- 
terie prime, le industrie mani fai tri ci , le industrie degli 
scambi e dei commerci sono in tale stretta relazione, cia- 
scuna rispetto alle altre, di dipendenza insieme e di pre- 
minenza, che non si potrebbe immaginare prosperità vera 
di alcuna di esse ove le altre versassero in decadimento. 
Con che fui ben alieno dal pensiero di inferire, che alla 
prosperità di un ramo dell' umana attività in una data 
regione facesse mestieri come condizione indeclinabile che 
fiorissero in essa regione gli altri rami tutti. Ciò sarebbe 
contrario a quel grande principio della divisione degli 
uffici, il quale vieppiù sempre, come tutte le verità sane e 
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profonde, apparo inconcusso por quanto lo si contempli sotto 
svariatissimi aspetti. Sarebbe, dico, un contraddire a quel 
dominante principio dell' Kconomia politica, imperocché gli 
scambi fra nazione e nazione altro non sono a ben guar- 
darli che applicazioni pure e nette del principio medesimo, 
avvegnaché rendano agevole 1' incremento ed il prosperare 
di una industria col portarle i soccorsi benché di lontano 
delle industrie sorelle. 

Ma per altra parte, se io mal non mi appongo, lungi 
dal contraddire è un corollario alla massima della divisione 
del lavoro l'affermare, che ove una nazione presenti condi- 
zioni tali da permettere in sè medesima lo svolgersi di 
conserva dei rami lutti principali d' industria, tale nazione 
bene faciliterà il suo progresso economico, non già dandosi 
di proposito e come esclusivamente ad una sola delle indu- 
strie suddette, ma volgendosi ad un tempo con variata 
spontaneità a tutte quante. Questa proposizione conferma 
il principio suddetto anzi si basa sovra esso , perocché 
mentre non esige che una stessa classe d' uomini adempia 
uffici di natura diversa, per altra parte rende facile a cia- 
scuno seguire la propria attitudine ed inclinazione. Con ciò 
pienamente consuona la esperienza medesima, la quale ap- 
punto ne insegna, che le nazioni economicamente prospere 
sono quelle che attendono alacremente a svolgere tutte le 
facoltà loro naturali; laddove poi non si dà esempio di 
nazione, la quale con operosità coltivando alcuna parte delle 
proprie virtuali ricchezze, ne lasci intentate e sterili le altre 
parti. 

• Io vorrei , scriveva non ha guari il professore, 
Gaetano Cantoni, io vorrei che tutti gl'italiani avessero 
potuto esaminare l'Esposizione universale del 18G2 e quella 
del 1867; e che avessero osservato, come complessivamente 
si presentano le varie nazioni, e segnatamente quelle che 
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danno sicuro indizio di uno stato fiorente dell' agricoltura. 
Allora, io credo, che tutti sarebbero convinti, die l'agri- 
coltura si mostra migliore cola dove il complesso di quanto 
espone una nazione indica progresso nelle scienze positive 
e nelle industrie tutte. - 

E che la Italia presenti una riprova di ciò, ma in 
contrario senso, basta por mente alle diverse industrie quali 
ci vengono descritte dalle meglio accreditate statistiche. 

E facendomi a diro in prima di quelle che si eser- 
citano pel conseguimento delle materie prime ( giacche 
per amore di brevità non istarò a fare la distinzione delle 
medesime in agricola ed estrattiva), amo premettere qui talu- 
ue eloquenti parole del Professore Marescotti mio venerato 
maestro. 11 quale ragionando , nella sua recente opera già 
citata , del patrimonio della nostra penisola esce a dire 
cosi: • L'Italia sembra una maraviglia al forestiero, il quale 
vede la terra come a dire in sposalizio col mare più navi- 
gabile, e con un clima temperatissimo. Vede tripudiare le 
piante di ogni specie, e partorire frutti ubertosi; arancio, 
olivo, fico, gelso, vite, canape, riso, e altri cereali utilis- 
simi. Ad ogni tratto sono fiumi e torrenti che trascinano 
nelle pianure acque ingombre di fertilità. Sulle cime dei 
monti zampillano fontane perenni. Le miniere dello zolfo, 
del marmo, del ferro sono stupende. Ci hanno selve vetuste, 
e i pioppi indigeni ingigantiscono in pochi lustri. ■ Ma dopo 
aver fatto una descrizione così vera come seducente dei doni 
che a noi largì natura, 1' autore considerando codesto natu- 
rali dovizie coli' occhio non più del poeta ma dell' econo- 
mista aggiunge: • La ricchezza sociale è altra cosa; una 
ricchezza composta dalla materia naturale non che dal lavoro 
umano • e in cotale tenore viene via via proseguendo. 

Or bene se cosi è, come non può mettersi in dubbio, 
fa di mestieri osservare in qual misura codesta ricchezza 
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che nel suo insieme può chiamarsi territoriale , e che la 
natura appresta in così gran copia agi' italiani venga poi 
tramutata mercè il lavoro in ricchezza vera, in ricchezza 
economica. 

Anzi tutto riguardo a quella industria da cui pur tanto 
dovremmo attenderci, voglio dire l' agricoltura, ecco ciò che 
ne insegna 1' ultima statistica, opera pregiatissima di Pietro 
Maestri : - Un ricolto abbondante non eccede i bisogni che 
di circa due mesi. Un ricolto medio non basta ai bisogni. 
Un cattivo ricolto basta appena a nove decimi della neces- 
sità del paese. * Tale è lo stato odierno della nostra agri- 
coltura : in cui vuoisi notare di preferenza il ricolto medio-, 
come quello che se per mala ventura denota la insufficienza 
sua a render paghi gli stessi bisogni- essenziali, per altra 
parte eegna il procedere ordinario delle cose. 

E giacché siamo a parlare delle industrio di produ- 
zione primitiva, guardiamo ciò che la statistica nelle sue 
deduzioni sommarie ne dice rispetto all'altro importantis- 
simo ramo delle medesime, quello cioè delle miniere , 
avendo presente quanto è segnalato superiormente , come 
cioè anco in questa parte non abbiamo per nulla a lagnarci 
di ciò che volgarmente si denomina ricchezza gratuita. Ecco 
a tale proposito le parole testuali dell' economista pur ora 
citato: • L'industria delle miniere è stata un tempo (dice 
il Maestri) floridissima, come ne fanno fede le vestigia di 
miniere esauste od abbandonate che si riscontrano in varie 
parti della penisola. Ma la scoperta fatta più tardi in altri 
paesi di ricchi depositi di minerali , ed i perfezionamenti 
introdotti di poi nei metodi di escavazione , furono causa 
del decadimento di quest'industria in Italia, ove l'estra- 
zione del minerale operasi generalmente secondo gli antichi 
sistemi. • 
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A notali parole, che per organo del reputatiasimo Mae- 
stri ci dice la esperienza medesima, io farei, non già per 
vana pedanteria e tanto meno per indegnissimo orgoglio di 
fronte a tant'uomo, sibbenc per meglio servire allo scopo 
mio, farei dico un travolgi mento più che altro materiale, 
rendendo cosi per qnanto debolmente mi pare la espressione 
più veritiera; direi cioè, che lo starsi gl'Italiani neghitto- 
samente ferini agli antichi sistemi estrattivi , e non già i 
perfezionamenti adottati dagli stranieri (cosa questa natura- 
lissima) fu causa del decadimento della importantissima in- 
dustria. 

Ma procedendo oltre in questa rapidissima rivista delle 
condizioni generiche delle varie precipue industrie, riguardo 
all'Itala, diciamo puro brevi parole sull'industria com- 
merciale. 

Certamente l'Italia per la sua felice postura in mezzo 
ni Mediterraneo, fra l'Asia e l'occidente di Europa, mentre 
poi nella parte settentrionale s' interna come a dire nel 
centro dell'Europa medesima, e nella meridionale viene . ad 
accostarsi all'Affrica; e per le naturali condizioni favorevoli 
alla navigazione di cabotaggio , e per le gloriose tradizioni 
mercantili (le quali per altro sono ben lungi dall'essere 
scordate dall'operoso e intelligente abitante della Liguria) 
l'Italia presenta a tutta prima per codeste ed altre simili 
cause tutti i rudimenti ad una prosperità commerciale su- 
perlativa. 

Ma se pongasi mente ai fatti è ben ovvio lo accor- 
gersi che la bisogna procede altrimenti. E basta riflettere, 
come avvenga che per manco di vie in taluni luoghi ne! 
mezzodì dell'Italia si disperda non mietuto il frumento, e 
come le vie ferrate che esistono sieno per l'insufficiente 
lavoro di grave carico alle finanze nostre, e come in pic- 
colo numero e generalmente mal sicuri sieno gl'Istituti di 
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credito, e come elevalo sia l' interesse ilei capitale, bastano 
couli pudiiì ti Misid era/ioni die noto cosi come mi veimonu 
a mente, per rendersi persuasi che se ancora qui la natura 
ci fu largamente cortese, 1' effetto non di meno manca. 

Se noi consideriamo per commercio quello che è pura- 
mente tale rispetto alla nazione intera, voglio dire il com- 
mercio di transito, il quale per le ragioni suddette dovrebbe 
essere vieppiù sempre florido, il medesimo ha successiva- 
mente in questi ultimi anni sofferto un detrimento non lieve. 
Ciù risulta appunto" dallo cifre e dalle parole del sullodato 
Maestri, il quale a codesto proposito dice : • Il valore del 
nostro commercio di transito che nel 18G2 oltrepassava 80 
milioni di lire, si riduce ora a meno di 50 milioni. • Ove 
si riguardi poi il commercio nel senso della importazione e 
della esportazione non che degli interni scamlji, esso all'oc- 
chio dell' economista più che avere una entità assoluta si 
basa sulla produzione primitiva oppure trasformativa della 
nazione. 

Pertanto avendo superiormente fatto cenno delle indu- 
strie relative alle materie prime, ora dirò brevi parole 
intorno alle industrie manifattrici , giovandomi qui pure del 
pubblicista già più volte citato. 

Anzi , trattandosi di cosa in cui la precisione e 1' au- 
torità hanno il peso maggiore , voglio anche qui riportare 
le testuali frasi del Maestri medesimo. Il quale dopo aver 
fatto allusione alle glorie antiche italiane coli' accennare 
alle varie epoche in cui meglio fiorirono le molteplici in- 
dustrie nella penisola, viene poi a parlare dello stato pre- 
sente delle medesime in cotali termini: - questa 

gran luce del passato getta nell'ombra i viventi, i quali 
si sentono a disagio sotto il poso di questa magnifica ere- 
dità di memorie, e non ristanno dal confessarsi disuguali 
alle loro glorie passate ed alle loro presenti fortune. 
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Codesto stato d'inferiorità del lavoro moderno vitine attribuito 
a molte e diverso cause. A noi però ( soggiunge il Maestri 
ed e cosa questa molto importante a notarsi ) a noi perù 
non sembrano net vero coloro che immaginano non esservi 
modo di supplire al difetto di carbon fossile, mentre le 
torbe e ie legniti abbastanza copiose sono chiamate a un 
ufficio analogo, e in ogni guisa una notevole economia nel 
combustibile può conseguirsi appena si tenga conto dei pro- 
gresso delle industrie meccaniche , che in ogni caduta di 
acqua int ravvedono un utile surrogato del carhou fossile •■ 
Fin qui 1' autore; e giacchtì esso fa allusione generi- 
camente a varie cause a cui di solito viene attribuito il 
nostro stato meschino riguardo alle industrie, piacemi pure 
dimostrare oltre alle savissime osservazioni dell' autore stesso 
fatte per quel che concerne il carbou fossile, nou sussistere 
nemmeno come pcnsauo alcuni il difetto del ferro , metallo 
questo piò clic ogni altro necessario per L' esercizio di una 
industria qualsivoglia. Matti in altro luogo dell' opera it 
detto : - Il minerale di ferro ha un commercio esterno che 
si riassume nella seguente media quadriennale : importa- 
zione 12,300 q. m., pel valore di 59,250 lire, esporta- 
zione 101,850 q. ni., pel valore di 444,000 lire ■. U 
che dimostra come sebbene la industria delle miniere sia 
in Italia molto inferiore agli odierni progressi generali, tut- 
tavia I' utilissimo fra i metalli sovrabbonda. Ciò per altro 
non importa giù che la lavorazione, il perfezionamento del 
ferro si operi appo noi. Clic anzi a priori può dedursene 
la conseguenza opposta. Ed e così veramente e in una mi- 
sura stupenda. Valga il vero. Il Maestri dopo avere regi- 
strato la meschina produzione di ferro trasformato che ha 
luogo ìa 229 officine sparse per 1' Italia, appresso alla ru- 
brica commercio così si esprime: « A fronte di una espor- 
tazione il cui valore di poco oltrepassa un milione di lire, 
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abbiamo una importazione di ferro lavorato nei suoi diversi 
stadi di fabbricazione pel valore di 42,321,000 lire 

II. 

Opera non lieve sarebbe pei- avventura se io volesB) 
pel minuto annoverare tutte le nostre ricchezze a cosi dire 
virtuali e le corrispettive miserie di fatto. Ma codesto mori 
che brevissimo saggio attinto alia fonte più sicura che noi 
possediamo è sufficiente, mi penso io, per inferirne, che al 
modo stesso che nella prima parte del presente studio 
si è osservato in generali termini , la prosperità di un' in- 
dustria riconoscere 1' origine sua e risolversi ad un tempo 
nella condizione felice delle altre, cosi nella penisola nostra, 
dove i rudimenti esisterebbero per lo svolgimento progres- 
sivo di tutte specie di produzione , tutte invece umili e 
restie si giacciono. 

Ond' è che praticamente pure reggiamo come mal a 
proposito si cercherebbe in Italia di indurre un incremento 
industriale parziale : e precisamente ne deriva non esser nel 
vero coloro i quali vorrebbero che l' attenzione dei citta- 
dini e del governo si riportasse di maniera pressoché esclu- 
siva all' agricoltura. In cotale sentenza assai mi conforta 
il considerare come qui non altrimenti che in tutte le ve- 
rità pienamente tali vanno di' conserva 1' utilità, la giusti- 
zia, la libertà. Imperocché laddove alla varietà per legge 
universale di natura gli esseri umani sono inclinevoli, per 
contro non si adattano alla uniformità se non quando per 
forza superiore vi sieno costretti : in maniera che d 1 ordi- 
nario la protezione di una data industria per quanto e- 
stesa equivale alla protezione di una parte di cittadini , 
lungi dal tornare equamente utile a tutti. 
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E non essere io nel campo indefinito (lolle astrazioni, 
ma uelia effettività delle pratiche bisogne, appar manifesto 
sol che si consideri, che coloro, i (piali sono dell' opinione 
or accennata riguardo all' agricoltura , patrocinano poi nel 
sistema delle imposte il tributo fisso, non variabile cioè in 
ragione dei capitali e delle rendite crescenti, secondo che 
usasi per le altre maniere di produzione , a vantaggio o 
meglio privilegio della industria medesima agraria. 

ligli è che nella libera attività dell' individuo, alla 
quale contribuisce in sommo grado una ben sistemata edu- 
cazione, sta, ne son convinto, il fondamento della econo- 
mica prosperità in genere e dello industrie italiane in ispecie. 

Ma taluni, pìuttostoché nell'individuo, cercano altrove 
un farmaco infallibile per ogni male. Io alludo a quelli che 
in vista delle cose maravigliose che le associazioni indu- 
striali operano altrove, e che. la economia politica ben a 
ragione constata avendovi ella avuta la parte maggiore, 
credono dover consistere ti fondamento della prosperità nostra 
nelle associazioni medesime, delle quali assai di frequente 
non istauuo contenti ad esagerare gli effetti senza badare 
alle essenziali condizioni, ma formulano altresì degli effettivi 
disegni. Su di che il chiarissimo professore Cipelli in certo 
luogo del suo trattato di diritto commerciale ebbe a dire: 
. Gli erronei discorsi e lo zelo erroneo , che fanno 
pratiche por eccitare e allettare a società, non sono senza 
effetti largamente pregiudizievoli. Fomentano il sorgere d' in- 
traprese , le quali avranno di certo a rovinare col danno 
di chi st illuse a prendervi parte ; e colla loro rovina a- 
vranno a diffondere un discredito c uno scoraggiamento in 
genero per società, e cosi anche per quelle che avrebbero 
elementi naturali a nascere e a vivere di buona e prospera 
vita — 
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Ed invero la scienza delle industrie, prima che ogni altra 
maniera di unione, insegna ad ammirare il naturale organismo 
della società civile, dove ciascuno, concorrendo co' suoi sforzi 
all' intento comune, mentre che è membro della più grande e 
della più perfetta associazione , 6 nel tempo medesimo libero 
e responsabile degli atti propri. L' associazione poi volon- 
taria e speciale mercè della quale si congiunga all' operosità 
e al genio inventivo dell' individuo la potenza dei capitali 
e delle macelline appare non che utilissima in molte imprese 
necessaria; ma come arma che sì ritorce contro colui che 
l' impugna ove egli non sia schermidore valente > la mede- 
sima suppone in coloro che ne usano attività, intelligenza, 
onestà , in misura forse superiore a quella richiesta per 
l' individuo singolo abbandonato a se. Egli è cosi che tali 
unioni più presto di stimolarsi con incentivi artificiosi si 
vogliono veder prorompere dalla virtù individuale , avve- 
gnaché ninna cosa ci abbia di più spontaneo c naturale per 
1' uomo che associarsi a' snoi simili. Anzi dirù sembrarmi 
più regolare, che il capitale o accumulato dai risparniì di 
molti ovvero di spettanza di un ricco poderoso vada in 
cerca dell' individuo industrioso e morigerato, di quello che 
più uomini ( dico nei casi ordinari ) associno persone c do- 
vizie ad una comune intrapresa. 

Ma posciache ho cominciato a far cenno benché rapi- 
dissimo degli spedienti che ponno sembrare non che efficaci, 
fondamentali al ben essere economico del nostro paese , 
voglio dire ancor poche coso su tale tenore, affine di ri- 
uscire poi dove chi mi ù stato cortese di sna attenzione fin 
qui già ben comprende. 

Due parole adunque diciamo sugli istituti di credito e 
sulle vie di comunicazione, non già quanto comporterebbe 
anzi addimanderebbe in se 1' arduo tema , bensì a guisa di 
semplice corollario al criterio che informa il mio argomento. 

r, 
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Pur ciò che risgunrda le istituzioni di credito , esse non 
vi ha dubbio si attengono di loro natura alla industria com- 
merciale. Così b che siccome questa in genere quelle ancora 
che ne fanno parte se manifestamente arrecano valido gio- 
vamento alle industrie manifattrici ed agricola, sono alta 
lor volta coadiuvate dalle medesime e di guisa altamente ef- 
ficace: perciò non le si possono astrattamente e per maniera 
assoluta considerare benefiche. Di che si pare come dato 
il bisogno nelle industrie agricola' e trasformative e date 
quelle attitudini intellettive e morali che all' uopo si richie- 
dono nei cittadini , sorgeranno per lo stimolo potente sopra 
ogni altro dell' interesse privato cotali istituzioni, e dal bi- 
sogno medesimo saranno contenute nella giusta misura. Che 
il governo poi eserciti sovra di esse una speciale attenzione 
per impedire le frodi , delle quali potino presentare per av- 
ventura peculiari pericoli, bene sta; non cosi la scienza c 
la esperienza approvano, o che si dia inopportuno eccitamento 
al sorgere delle medesime , o col proteggerne talune si pon- 
gano ostacoli ad altre, e tanto meno che sostituendosi all' in- 
teresse privato pretenda 1' autorità pubblica dar guarentigie 
per le quali 6 nel fatto incompetente. 

E di codesto intervento governativo appunto si devono 
in Italia deplorare gli effetti funesti. Imperocché basandosi 
da un canto su quella specie di guarentiate) governo me- 
desimo più che i veri capitali e la vera capacita e il vero 
modo dì funzionare utilmente la deficienza di codesti es- 
senziali elementi nei fondatori di parecchie di tali istitu- 
zioni e dall' altro la buona fede dei privati piccoli capita- 
listi, si ebbero poi a lamentare disastri c rovine. 

Liberi sieno giova ripeterlo codesti benefici istituti/ed 
essi acconciamente sorgeranno ove la rimanente attività in- 
dustriale ne manifesti il verace sentito bisogno , e 1' orbita 
dell' interesse proprio sarà pur quella dell' interesse comune. 
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Le vie dì comunicazione appartengono anch' esse alla 
materia della industria commerciale: ma vestendo un carat- 
tere più spiccatamente pubblico ed uniforme di quel che sia 
degli istituti di credito, ed essendo condizione dell' esercizio 
effettivo delle civili e politiche liberti, non si può scono- 
scere la convenienza che nella effettuazione delle medesime 
s' ingerisca benanco di maniera diretta il governo ( cioè a 
seconda de' casi lo Stato o la Provincia o il Comune ) : il 
quale a sua volta , come ebbi già a dire , ha obbligo in 
ciò dì ispirarsi alio stato economico delle industrie mani- 
fattrici ed agricola, sotto pena per avventura di nuocere alle 
industrie stesse, mentre che vuol rilevarle. E ben guar- 
dando la cosa, chiaro ne emerge come qui pure È la liberti 
che domina il grave compito. Imperocché la libertà vista 
nei suoi pratici effetti altro non e che potenza ovvero ap- 
pagamento fecondo di reali bisogni. Che se la medesima 
avesse potuto meglio attuarsi anco in tale bisogna, forse noi 
non avremmo a lamentare gravissimi inconvenienti. Accen- 
nerò un fatto solo ma ben comprensivo ed eloquente per 
se. Intanto che 1' agricoltura in ispccic nella parte me- 
ridionale della penisola nastra incessantemente reclama 
strade vicinali che la recente esperienza della Francia in- 
segna potersi ottenere con ispcsa parsimoniosa conforme- 
mente alle facoltà nostre, le costosissime ferrovie gravano 
sul bilancio dello Stato per oltre 50 milioni annui. Egli è 
cho 1' autorità governativa è più che mai in cotale riguardo 
semplice ministra di quanto addimandano le industrie delle 
quali la commerciale benché importantissima non e clic una 
parte: egli è che anco qui vediamo confermarsi quell'in- 
sieme circolare delle industrie tutto in mezzo alle quali sta 
il fabbro di ogni produzione, 1' uomo. 
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Cosi I' ordine del discorso ci trae a parlare dell' uomo 
quale e in Italia dal punto di vista particolare in cui ci 
BÌam posti. E di vero dopo avere constatato lo condizioni 
meschine delle industrie nostre, stabilita la massima che la 
libertà di tutte e non la protezione di questa o quella vuol 
essere riguardata come norma pel trattamento delle mede- 
sime, ragion vuole che ncll' uomo rinveniamo la causa pre- 
cipua dei mali lamentati : nel successivo indefinito progre- 
dire di esso il fondamento generico ; e nella educazione la 
base speciale al miglioramento economico. 

Comincerò dal dire che a parer mio nel riguardo della 
produzione il male maggiore non istà presso noi nel ceto 
più numeroso del popolo. La istruzione elementare del di- 
fetto della quale continuamente et quereliamo, e ne abbiamo 
ben d' onde, 6 certamente incolta in modo precipuo nella 
classo inferiore dei cittadini; ma so codesta è una piaga gra- 
vissima onde la civiltà dell' Italia fi infetta, essa non ha poi 
influsso immediato assai rimarchevole nel problema che ci oc- 
cupa. Imperocché codesta parte della società, mentre da un 
Iato fi per necessità operosa , dall' altro ognuno ammette e 
gli stranieri medesimi il riconoscono che 1' operaio italiano 6 
dotato di non poca perspicacia ; oltreché vuoisi pure notare 
che, sebbene avuto riguardo alle cause a cui risate non 
possa la scienza lodarsene, il fatto sta nondimeno che la 
così detta mano d' opera c in Italia di molto più facile mer- 
cato di quello che sia nelle nazioni della nostra più floride. 

Ma se dall' umile proletario alziamo Io sguardo verso 
le mediocri e doviziose classi del popolo , hen più tristi 
riflessioni e per avventura più feconde ci si presentano 
alla mente. 
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Per riguardo all' agricoltura tu Tedi generalmente il 
ricco proprietario starsi abbandonato agli ozii della citta il 
miglior tempo dell' anno, lungi da' suoi poderi, lasciando il 
misero colono in parte sotto il dominio dei pregiudizi pro- 
fondi dell' ignoranza , e nel rimanente diretto da persone le 
quali non avendoci un interesse proprio ed essendo meno 
ancora dì cbi le comanda istrutte dei progressi industriali , 
non ponuo usare quelle cure che si bramerebbero a giusta 
ragione e per la privata e per la pubblica utilità. A sua 
volta il proprietario di mediocre fortuna sta contento dei 
redditi presentì coltivando se vuoisi il suo campo con so- 
lerzia , ma più che dal proprio senno attendendo la manna dal 
cielo, ignaro come è degli strumenti e dei metodi di col- 
tura e delle ingegnosissime invenzioni di ogni specie, di cui 
tuttodì si viene arricchendo altrove V industria agricola. 

Rispetto alle industrie mauifa tirici analogamente può 
dirsi ; e tn vedi il più di sovente intraprenditori i quali 
unicamente sembrano agognare di pervenire a quello stato 
di fortuna che loro permetta di condurre agiatamente e nella 
inerzia la vita, e ad ogni istante e da ogni parte odi in- 
vocare le gabelle protettivo od altra specie consimile di tu- 
tela, affine di potere meglio adagiarsi nell' ozio. 

Da ultimo spesso vedi sorgere audaci e disonesti mer- 
catanti i quali usando dell' altrui buona fede vengono a 
tener luogo di quei neghittosi capitalisti, i quali amano 
più tener depositate ad interesse le loro ricchezze piutto- 
stochè volgerle direttamente essi stessi ad utile produzione. 

Ecco in che stanno i mali delle industrie italiane. Mi 
si accuserà forse di esagerazione, e avvegnaché noli abbia 
vaghezza di alterare le cose per simmetria di sistema , dirò 
io stesso, codesta dipintura non essere conforme a verità 
per alcune Provincie , in ispecie dell' Italia superiore. Ma 
verissima la credo riferendola secondo l' intento mio alla 
5* 



Qigilized Dy Google 



70 

Penisola complessivamente presa : giacche vi hanno poi tali 
parti in rispetto alle quali è blanda e mite. 

Ma ci è una legge nella quale ritempra le sue speranze 
ogni amico dell' umanità, e che ai tempi nostri soprattutto 
ponno solo negare quelli che chiudono gli occhi innanzi alla 
luce. » Eppur si muove • ecco il motto che nella sua sem- 
plicità altamente ritrae quel cammino or più or meno lento, 
pei quale tutto quaggiù tende costantemente verso la per- 
fezione. 

E il Progresso sociale che altro è se non una grande 
Educazione? Una Educazione latente vasta ma pur sempre 
tale. Dì qui b che chiunque abbia fede in quello logica- 
mente pure confida in questa. 

Come poi ebbi a dire in sul principio del presente 
capo la Educazione medesima È più specialmente da rite- 
nersi capace di grandi effetti rispetto all' Italia. E or sogr 
giungo aver quivi una più particolare ragione di essere 
quel pratico svolgimento della attività umana onde già a 
lungo mi intrattenni. Di questo appunto resta che alcuna 
cosa si dica. 

Intorno alla Istruzione Professionale non può negarsi 
che fino ad ora ben poco siasi fatto presso di noi: e quando 
pure non se ne voglia fare il massimo carico a chi dirige 
la cosa pubblica , avvegnaché in libero paese la sollecitudine 
del proprio bone si voglia richiedere in primo luogo dai 
cittadini medesimi , sta sempre nondimeno che la deiìcenza 
si deve lamentare a questo riguardo. Nè la mia debole voce 
è sola in tale reclamo: ben altre autorità mi vi confortano. 
Il professore Marescotti or non è guari osservava nel de- 
scrivere il nostro stato economico come • sebbene {son sue 
parole) sebbene si enumerino otto mila studenti nei corsi 
superiori, tuttavia la maggior parte si vede dedicata agli 
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studi astratti , e ben pachi agli sperimenti che insegnano a 
trarre I' oro dalle miniere e le ricchezze dagli atomi fisici. » 

E con ciò pienamente consuona la sentenza che nel- 
1' ultima sua opera statistica pone innanzi il Maestri: il 
quale dopo aver dimostrato come riferii più sopra, potere 
le industrie nostre per condizioni naturali altamente pro- 
sperare, • niun surrogato, soggiunge, v' è per quel che 
principalmente manca alla nostra costituzione economica, 
il sussidio cioè di uomini fortemente temprati allo studio 
delle scienze applicate. Non giova illudersi, continua 1' au- 
tore, se le nazioni estere ci superano ora d' immenso inter- 
rano , tale progresso meglio che ad altra qualsiasi cagione 
vuoisi attribuire alla sagace e perseverante sollecitudine con 
cui esse curarono lo sviluppo della produzione. - 

Dappoiché in codeste ultime parole si accenna a compa- 
razioni colle nazioni straniere, mi piace notare un fatto spe- 
ciale non già relativo a quei popoli industriosi e ricchissimi , 
i quali più che ad imitare noi ci senti am tratti ad invidiare, 
ma a queir Austria la quale di utili e sode riforme ne ad- 
dita costantemente 1' esempio. Questa nazione per la sola 
agricoltura ha le seguenti scuole fondate nella massima parte 
in questi ultimi anni: C scuole superiori d'agricoltura, 17 
d' insegnamento medio, 4 forestali, 6 speciali d' orticoltu- 
ra, viticoltura e frutticoltura, ed apicoltura, 3 di veterinaria. 

Si condoni infine alla importanza speciale che ha questa 
parte pel mio subbietto, se pongo innanzi ancora una cita- 
zione di autorevole sentenza. L' economista deputato Torri- 
giani, sono appena pochi mesi, così parlava alla Camera: 

* La parte più importante che, per avviso della Com- 
missiono generale del bilancio e mio, sarebbe riservata al 
Ministero di agricoltura e commercio è quella che si rife- 
risce all' insegnamento tecnico. Io non mi perito nel dichia- 
rare alla Camera che un Ministero il quale arrivasse a svi- 
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luppare le forze individuali dei cittadini coti un ordinamento 
buono clic 1' insegnamento tecnico reclama, io credo che 
avrebbe reso il più grande servigio all' Italia : imperocché, 
se noi dì stadi classici, se di studi filosofici, se di studi 
scientifici senza applicazione , ci possiamo giustamente glo- 
riare, credo pure che la nostra povertà di studi tecnici si 
traduca nel campo pratico in povertà della nazione. • 

Alle considerazioni sovraccitatc parmi che nn' altra se 
ne possa aggiungere alquanto importante per dimostrare che 
la istruzione professionale in Italia più forse che altrove ha 
ragione dì essere. Io alludo a una condizione speciale della 
natala nostra : sebbene cioè 1' ingegno italiano sia svegliato 
e pronto, esso tuttavia mal volentieri si acconcia alle pra- 
tiche speculazioni , piuttostochè naturalmente stimolato alla 
paziente opera del normanno il genio nostro è cupido della 
sintesi ideale; la qual cosa 6 manifestameli te sfavorevole 
alla produzione della ricchezza economica. E dappoiché è 
questo il punto di vista nel quale noi ci siam posti , e vo- 
lendosi 1' uomo quanto meglio si possa completo ed armo- 
nico nello sue tendenze spontanee, ben si vede come ciò che 
ora asseriva sia conforme a ragione. 

Ma già ebbi a sostenerlo in altro luogo del presente 
scritto , la Istruzione professionale non mi dà intera la edu- 
cazione economica: se la medesima rende 1' uomo diramante 
nella parte sua che è sortita a imperare essa non lo di- 
spone ad essere dominabile in quella che per natura è de- 
stinata ad obbedire. I due cardini caratteristici della edu- 
cazione industriale sono per mio avviso la Istruzione pro- 
fessionale e la Educazione fisica. Esse veramente ti danno 
P uomo che economicamente agisce. 

Intorno alla Educazione fisica potrei ripetere per ri- 
guardo alla sua speciale importanza per noi italiani ragioni 
simili a quelle testò addotte iu rispetto alla Istruzione prc- 
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fessionale; potrei dire inoltre che la storia italiana è là 
per attestare che le glorie passate non andarono mai con- 
giunte alle leziosaggini arcadiche ma bensì a quel) 1 abito 
virile onde vanno ' distinti i nostri gloriosi comuni ; potrei 
dire infine che stando pure ai tempi presenti, sebbene 1' Eco- 
nomista'non possa che deplorare l' istituzione degli eserciti 
stanziali, tuttavia il milite italiano presenta tali doti le 
qnali sviluppate che fossero in età adolescente ben si accop- 
pierebbero colla sagacia dell' industrioso. 

Ma piacemi in quella vece fare una brevissima digres- 
sione, per venir poscia a concludere nel modo ora se- 
gnalato. 

Mi persuade in gran parte il Prof. Ferrara quando insegna 
come non siano tali da portare a cielo come altri fece que- 
gli economisti che fiorirono io Italia specialmente nello scorcio 
del passato secolo : imperocché i medesimi più o meno par- 
teciparono agli errori propri dei loro tempi, né possono certo 
reggere al confronto di un Quesnay , di un Turgot, di ano 
Smith; mentre però se ne deve attribuire, a quanto sembra- 
mi , in alto grado la causa alle condizioni sociali io Italia 
più che altrove infelici ed alle idee consentanee che correvano 
per la penisola, dalle quali scostarsi alcun poco era gran- 
de virtù. Ma nel tempo medesimo non mi sembra che da 
noi italiani si debbano quegli scrittori gettare come a 
dire nel dimenticatoio ; giacché ove di ogni altro pregio 
si vogliano spogliare , ci troveremo quello almeno di avere 
una tinta nazionale. Per aio' d' esempio nella mente lucida 
e matematica del Genovesi se da uu lato poterono insi- 
nuarsi lo idee economiche non giuste che prevalevano 
allora, dall' altro per ciò che si attiene al modo pecu- 
liare e permanente di essere dell' Italia ed ai bisogni 
naturali della medesima, questi dovettero averci un fedele 
riflesso. 
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Pigli ù cosi appuiito che mi gode l' animo a vedere 
nelle lezioni di Economia civile del filosofo napoletano le 
frasi seguenti che tu diresti scritte pur ieri: 

» Lasciar venire il corpo sano', robusto, ben fatto, 
scrisse 1' abate Genovesi, è senza saperlo fare dello buone 
teste. Ma noi , soggiunge, abbiam preso un metodo opposto. 
Il corpo si sviluppa pian piano fino a' 20 anni: è dunque 
da eccitarlo cogli esercizi corporei : noi 1' opprimiamo con i 
troppi studi letterari e con la vita sedentanea. La ragione 
non è- in ninno perfetta che dopo i venti anni e noi la vo- 
gliamo fare grande nei dicci. A questo modo guastiamo il 
corpo e 1' animo. • 

Codeste parole sono troppo eloquenti di per se stesse 
pcrchù io mi soffermi ad apporvi alcun commento: solo ag- 
giungerò valendomi di una sentenza profonda del Tommaseo 
per quelli che di cotale specie di Educazione come di cosa di 
piccolo momento non volessero darsi pensiero : ■ altro é 
cercare il meglio, altro 6 pretendere che il meglio sia sem- 
pre in un punto ; il primo è il bisogno del genio, il secondo 
è la smania della mediocrità. - 

Vero è che i mali di sopra lamentati accennano in 
singoiar modo al difetto di quelle salde virtù, le quali rico- 
noscono la fonte propria e diretta nella volontà : ma sta pure , 
che per quel nesso imprescindibile che e tra i fattori costi- 
tutivi dell' essere ragionevole, 6 lecito attendersi il miglio- 
ramento del tutto da quello benché parziale de' suoi ele- 
menti. 

A questo punto voglio che 1' ornai lungo mio dire ab- 
bia termine. 

Imperocché slimo , che 1' argomento propostomi sia 
esaurito; giovando ripetere, che io non ebbi in animo in 
alcun modo di approfondire le singole parti che sono 
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venuto discorrendo ; bensì di analizzare quei conserto armo- 
nioso, pel quale delle medesime ad una precipua tutte le 
altre convergono, e da quella come da condizione fondamen- 
tale queste dipendono. Egli e della Educazione appunto che 
qui nel conchiudere fo voto, che in ispecie gl' italiani cultori 
della Economia Polìtica si occupino ampiamente. Dirò col 
Tommaseo: - Per fecondare un' idea , una scienza, una isti- 
tuzione , basta collegarla con altro ; maritarla conviene 
perchè prolifichi. * 

Frutto poi questo scritto di studi per quanto diligenti 
relativamente brevissimi, c consapevole io per altra parte 
del mio limitato potere, non lo presento quale fornito di 
doti prestanti. Ben altra è la mia ambizione. Lieto ne andrei 
se tale lavoro fosse giudicato quale promessa di meglio in 
avvenire. 




ir 



Digiiized by Google 



/I pressale lavori), liberamente scelto dall' Autore carne lesi 
di laurea, fu giudicato il giorno ti Dicembre 1869 dalla Com- 
missione Esaminatrice 'Iella Facoltà Giuridica dell' L'nin-rsità di 
Bologna degno di unanime lode e sptciale menzione al gon-rnn : 
e a tèrmini' dell' ari. 50 del Regolamento m fu inviata d' Ufficio 
ima copia al Ministero delia Pubblica Istruzione. 
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